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PROLOGO 




Oi farete hoggi frettatoti 
d*Hna nuoua Comedia in^ 
titolata Calandra, mpro* 
fa^nontn uerfe , moderna , 
non antica .uolgare ^non la 
tina.Calandra detta è da Calandro jilquale 
mi trouerete fi [ciocco , che forfè dtfficil ui fia 
a credere che natura huomo fife tocco creajji 
giamai.Ma fe uiflo , o udito hauete le cofe di 
molti fimili , & precipue cjuelle di Martino 
Amelia , ilquale crede la fella Diana effe^ 
re fua moglie, lui ejftre lo Amen , diuentare 
donna X>Ì0ypefce,& arbore a pofta fua ; 
rauiglia non ui fia che Calandro creda , ^ 
faccia le fciocchel^e che uederete.rapprefen^ 
tandotiila Comedia^cofe familiarmente fat 
te e dette .Non èparfo allo auttore ufare il 
uerfo , confiderato che e fi parla improfa con 
parole fciolte,^ non legate.Che antica non 
Jiajdijpiacer non ui debbe.fe di fanoguft-o ui 
trouate ^perciò che le cofe moderne & nuoue 
dilettano fempre piacciono piu,clie le an^ 
fiche , le uecchie lequaliper lungo ufi fi" 
gliono fapere di uieto.Non è latina , pero che 
douendoft recitare ad infintti(che tutti dotti 
non fono)l' Autore che di piacerai fommame 
te cerca , ha uoluto farla uolgare , a fine che 
da ognuno intefa^parimente a ciafcuno dilet 
ti : oltre chela lingua che Dio ^ natura a 
ha data, non deue appreffo dt noi ejjere di 
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fìjancoejlimatione ^neàt minor gratta ycht 
la Latina Ja Grecalo* Hehratca^allcqtéa 
li la nofira non farla forfè punto inferiore, fs 
mi medefimi la efaltaf?imoJ.a offernafiimo^e 
pulijstmo co qlla dilige ntia,e]cHr a, che li Gre 
ci ^tt gli altri ficeno la loro . Bewe i dife ini 
micojchi V altrui lingua flima più che la Jùa 
propria . So io bene che la mia mi è fi cara, 
che non la darei per quante lingue hoggt fi 
truouano^coft credo interuenga ad uot» Pero 
grato ejjer ui deue fenttre la Comedia nella 
lingua uo(lraJ)aueuo errato, nella nofira ^no 
nella uoftra , udirete noi la Comedta , chea 
parlare habbiamo noi, mi a tacere.De quali 
fe fia chi dica, Io autore ejfere gran ladro di 
flauto ilafciamojlare ,chea Flauto flaria 
molto bene Veffere rubbato,per tenere il moc 
cichone le cofe fue fenl!a\una chiaue,e Jèn\a 
una cujlodia al modo.Ma lo autore giura al 
la croce dt Dioiche no gli ha furato que/lo(fa 
tendo un fcoppio con le dita)& uuole Jlare 
a parangone , Et che cio fa uero dice che fi 
cerchi quanto ha ?lautOy& trouerafìi che 
niente gli manca di quello che hauer fuole . 
Er fcofi è, a Vlauto noè futo ruhbato nulla 
del fuorverò no fia chi per ladro imputi Vau 
tare. Et fe pure alcuno oflinato cio ardiffe, 
fta pregato almeno dt no uituperarlo accusa 
dolo al RargeBo.ma uadi a dtrlo fecretametc 
ne t orecchio a ?lauto*ma ecco qua chi ui por 
fa V hrgumento,preparateui bene a riceuer 
lo,appredo be ciascuno ti buco de l^orecchio. 
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Emetrio Cittadino di Mo 
done hehhe uno figliuol 
mafchio detto Lidio , ^ 
unafemina chiamata Sa 
tiìldy amendtia dim parto 
nati , tanto di forma ^ 
di prefentiajlmili^che doue il ne/lire la dtfft 
rentia non facea^non era chi l'uno daValtro 
tonofcere poteJ?e^il che creder douete ^perche 
lafciando molti ej/èmpli che adducere nifi po 
trianojjajlarui deuequel de gli duoi di fan 
gue ^ di uirtu nobilrptmi fratelli Komani, 
Antonino & Valerio porchari ^ fl confi mili, 
che ogn'hora da tutta Roma è prefo Vun per 
laltro.Alli dua putti ritorno ^ a cjuali gta di 
anni fei manca il padre ^ li Turchi prendono 
^ ardono Modone^ uccidendo quanti truo^ 
nano perla citta ,1 a nutrice loro ^ fannio 
feruo^per feruare Santilla da mafchio la ue^ 
Pono,& Lidio la cht amano ^flimando il fra 
telloda Turchi ejfere flato morto. Di Mcdon 
partenojrd uia fon prcfi,^ prigioni in Con 
Jlantinopoli condotti . berillo mercante T^io^ 
retino tutti e tre li rifatta, a Koma fcco gli 
mena,incafa/ua li tiene fiue dimorado lun* 
go tempo y ottimamente l*habttoJ coflumi^el 
parlar pigliano. Et queflo giorno Perillo uuol 
dare la fua figliuola per moglie alla detta 
Santilla da ciafcuno Lidio chiamata ^ per 
mafchio fempxe^ creduto. Lidio il mafchio co 
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VeJJinio feruo da Modon efce fatuo Jn Tofia* 
na,& in Italia fi conduce ^ini ti ueflire.tl ui 
uere & la lingua apprende . offendo di an • 
ni xytj.in xyiij.a Koma uiene, di Tuluia fi 
innamora, ^ parimente da letamato , 
MoUe uefitto da dona ficoafillal^ar fi ua, 
dopo molti fiamhiamenti. Lidio, & SantiUa 
lietamente fi riconofiono . Guardate hor uoi 
apprendo ben gli occhi, a non [cambiar Vun 
dall'ai tro,peroche io ut aduertifio,che amen 
dua ui4na flatura et d'una prefentia fono, 
amenduafi chiamano Lidio ^amendua a un 
modo uefiono, parlano, ridono , amendua yi- 
m hoggi in Koma , ^ amendua hor bora 
qui comparir liuedrete.Ne crediate pero che 
per Negromantiafiprefio da Koma uenghi^ 
no qut , per do che la terra che uedete qui è 
Koma , laqualegia e(]er fi>leua fi ampia ,ft, 
Jpattofafi grande, che trionfando molte . 
Otta , (jr paefi eSr fiumi .largamente 
infe flejja riceuea.lt bora è fi ptc 
cola dtuentata.che come «e- 
dete, agiatamente cape 
nella atta uofìra.co 
fi ua il mondo. 
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FESSENIO SOLO. 

Erte € uero ^che tJ?M 
mo mai un difegno 
non fa, che la fortuna 
un^ altro non ne fac- 
eta . Ecco allhora che 
noi penfauamo a Bo- 
logna quietarci yinte'^ 
fi Lidto mio padrone Santilla fua foreìla ef- 
fir uitéayO' in Italia peruenuta , onde in un 
tratto refufcito tn Im quello amore,che U por 
taua^ maggior che mai fratello a forella por 
taf e , perche amendue di un parto nati , di 
uoltojdi perfona^ di parlare ^di modi tanto fi 
miligli fe natura , che a Modon tal'hor «e- 
fìendofi Lidio da fancfuUa ^ SaìJttUa da 
tna/chio.non pur U foreftierì.ma non ejfa ma 
dre , non la propria nutrice fapea difctrnere 
qualfujfe Lidio,o qualfufje SantiUa.^r co^ 
me gli Dei nonglihariano potuti fare piti fi 
tniltyCofi parimente Vuno amaua l'altro pi fé 
che fefieJJò.?ero Lidio che morta fi penfaua 
ejfere fua forella, intefo Ut effere falua.fi mef 
fe ad inuefttgare di lei, ^ a K,oma peruena 
ti fono già quatro mefi cercando fua forella, 
trouo fuluia Komana, dellaquale feramete 
accefofi , con Calandro fuo marito mife me 
perferuo , per condurre a fine Vamorofo fuQ 
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difio y come fubito condt^fì con foàisfatttone 
di tei, perche ella di lut grandemente arden- 
doydi bel mel^ giorno , ha più uolte fatto 
andare a foìlal:Jarfi [eco Iridio uejlito da 
donna Santilla chtamandofe.Ma pure ejfo te 
mendo che tal fiamma non fi fcoprtffefi è da 
motti giorni in qua , mojlro negUgentifìmo 
di lei fingendo dt qua partire uolerft,la on^ 
de Vuluta è hora in pafiione, & infuria ta* 
le.che quiete alcuna non truoua,0* hora rin- 
corre a waliafire,ad incantatrici y& ane'- 
gromantf, che ricuperare le faccino Vaman 
te fuo, come [e perduto Vhauejfe & hora me, 
^ quando Samia fua ferua confcia dituù 
to.manda a lui con preghi, con doni , & con 
fromejfa di dare per moglie al fuo figliuolo 
SantiUafi mai aduiene che la fi truoui, ^ 
tutto fa in maniera yche sei marito non ha* 
uefjè più della pecora che deUmomo^gia ac^ 
c<trto fe ne fari a (jr tutta la rouina cadrebbe 
fopra meiper il cì)e mi hifogna bene fchermi» 
re.lo folofo la impofìbilita . Nejfiino potette 
mai feruire a due, O* fi^^^ ^ tremai mari^ 
io ^alla moglie, & al proprio mio padrone, in 
modo che io non ho mai uno rtpofo al mon^ 
do.tse per ciò mi dolgo , perche chi :n quefio 
mondo fempre fi fi a, ha d uiuer morto, fe uè- 
ro è che un buon feruo non deue mai hauere 
otio,fo pur tanto no ne ho che poffa pure flu\ 
\icarmigli orecchi,^ fi niente mi manca^ 
ua,un^altra amorofa pratica mi èperuenu-- 
taalle mani,laqual mille anni farmi dt con 
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ferire con LidfOy che di qtéd uiene.Et OyO^o fe 
co è qté^l Momodi Polinice ftio precettore 
par/o è l Delphino , tempejìa fia . Voglio un 
poco Jlarmi cefi da parte , & ndire quel che 
Tagionano. 

POLINICO PRECE T. 

TORE, LIDIO PADRONE, 
FESSENIO SERVO. 

PEr certo^non mi [aria nmi caduto nel ani^ 
mo \Adio che tu a ciucilo uenij?t^cbe drieto 
andando a uani innamoramenti , (prelato 
red^ogniuirtufii dtuentatOyMa dt tutto do 
caufa a cjutlla buona creatura dt fejjènio. 
Fér/T Per lo corpo, 
hid. Non di r coft Polinico. 
Voi. Eli Lidio tutto fo meglio che tu, ^ che quel 

ribaldo del tUo ferùo. 
Vef, A diJJ)etto di che to li. 
Po/. Vhuomo prudente penfa fempre quello li può 

uenire in contrario, 
Fe/". Eccoci fu per le pedag^ogarte. 
FoL Come quefio uofti o amore fia più noto , a!tri 
che in gran pericolo Jìarai^tu farai da tutti 
tenuto una bejìia. 
Vef. Pedagogo polt rone. 

Poi. Perche chi non dile2zi'^3& odia li uani, 
0* Itlegg'erisome diuentato fet tu che/ore 
Jìieroti fei po/ìn ad amare, chi?Vna dille 
più nobil dontìt di ijitefa atta. T-uggi dico e 
pericoli di qnejh amo; ^s. 
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Volintco io fin giouane , ^ la giouìne^a ^ 
tutta fottopofta ad amo re, le grani cofe fi co ^ 
uengono a pit* maturi . la non pofjo uolere , 
fenon quello che amor umle , e mi sforma 
ad amare quefla nobtl donna , più che me 
fi ejjo. Il che quando mai fi rifapefie y credo 
che io ne faro da molti ptu reputato , per eia 
che come in una, donna è grandtfiimo finno 
ilguardarfi dalVamore di maggior huomo, 
che ella non è, co fi è gran ualore nelli huO" 
mini di amare donne di più alto lignaggio , 
che efit non fino. 
O bella rijpofla . 

Quefitfin termini inftgnatili da quel trifto 
dt delfinio per metterlo fit . 
Trtflo fetu. 

Mi marauigliauo , che tu non uolefit turbar 
Vopere buone . 

Adunque io non turberò le tue. 

Nulla è peggio she uedere la uita de fitui de 

pendere dal parlar de matti . 

Tiu fauiamente Vho configliato io fimpre, 

che tu fatto non hai . 

Non può eljere fuperiore di configli^ chi e 

feriore diCoflumi.Non tiho prtma conofiiiè 

to Fejfinio , perche non Charei tanto lauda 

toa Lidio, 

lldueuoforfi btfigno di tuo fauore io, ah? 
Ccnofio bora effère ben uero, che tn laudare 
altrui fpe/Jo refia Vhuomo ingannato , in 
biafmarlo non mai . 

Tu fiéjjò moflrt la uantta tua,poi che lauda 
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Ut chi non conofceui.So io bene che in parla^ 
re di te non mi fono ingannato mai. 

Voi . Duncjiée hai tu detto mal di me ? 

Tef. Th Jlefjo ti di. 

Tol . ?aiientia,non intendo quijlionar teco, che fé 

rU uno gridare co tuoni» 
Tef, Il fai perche non hai ragion meco. > 
Tot . Ufoyper non ufare altro che parole. > 
Fé'/. Et che potrejli tu mai farmi in cent* anni? 
Voi • Li uederefti^et cofi^cofi. 
Vef. ìion flu^icar, quando fuma il nafo de Vorfo. 
Voi . Dehydehjjor fu non uoglio con un feruo. 
"Lid . Horfu VeJJènio non ptu . 
Vef, Non minacciare, che benché io fia uil feruo^ 

anche la mofca ha la fua collera, K 

fi picciol pelo, che non habbi Vombra fua, 

intendi. 
Ltd . Taci ^effento . 

Voi . Lafciami feguire con Lidio fi ti piace . 

Vef» E da del buon per la pace. 

Voi. Afcolta Lidio.fappi che dio ci ha fatto dui 

orecchi per udire affai • 
Vef. Et una fol bocca per parlar poco . 
Voi • Now parlo teco,ogni mal frefio ageuolmente 

fi lieu(t,ma poiinuecchiato^non mai, lieuati 

dico da queflo tuo amore. 
Lid . Ver che? 

Voi . Non ui barai mai^fe non tormenti. 

Lid . Ver che ? 

Voi . ohimè non fai tu che i compagni d'amore fo 
no tra ,odr/ /n m cftie ,di cordft ^rutnf.pot^r 
ta^oJJ>:t oni:,fr.qui€tudine,morb$ permttvfi 
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ne gli animi de mortali /uggi amor, ft^ggi* 

Ohimè ?olinico,non pojji, 
Cerche, 

Per mal che Dio ti dia. 
Alla potentia fua ogni cofa è fo^getta , (</ 
none maggior dolc€^(^,che aquìjiare quel 
che fi defidera in amore ^fen^ il qt^ale non 
è cofa alcuna f feti a ytìe uirtnofa, ne gentile. 
Non fi può dir meglio . 
Non è maggior uitio in un feruo^che l*adula 
ttone^et tté lui a/colti, Lidio mio%attedt a me. 
Si che glie delicata rohba. 
Amore è fimilealfuoco^che poftouifiìpra \ol 
pho 0 altra trrfia cofa^amorba Vhucmo . 
Et pofiout ìncenfi), Aloe, Ambra yfapurt 
odore da rifujcitare morti . 
Ah ah, collaccio che fece, refia prefo Volinìco. 
Kitorna Lidio alle cofe laudabili . 
Laudabile è accomodar al tempo • 
Laudabile è quelyche è buono, et honejlo,t*an 
nuntio che ci capiterai male . 
1/ propheta ha parlato. 
Ktcordoti che Vanimo uìrtuofo- non fi muoue 
per cupidità. 
Ne fi lieua per paura. 
Tu pur male fai,& fai che gli è grande ar* 
rogantia f^^e'^^re i configli de fauii* 
Mentre che fauio t^int itoli, matto ti bate*^^ 
perche tu pur fai che no è maggior pax^ia^ 
che tentare quello, che non po ottenerfi . 
Egltè meglio perdere dicendo il uero,che uin 
cere con le bug-e • 



il uero dico io^come tu , ma non fon fjA un 
mejjèr tutto biafma come fti turche perquat 
troCuiuschetuhai^ fiJauio effere tt fare, 
che credi che ogni altro , da te in fuoré Jtd 
una bfftia^ non [et pero Salomone ^ne con» 
federi che una cofa al uecchio^una al j^ioui" 
ne, una ne pericoligli;' una nel ripofo fi con-' 
uiene^tu che uecchio fei , la 'uita tieni che à 
lui r icordi. Lidio, che giout ne è , lafcia che le 
tofe faccia dagiouine ,^ttè al tempo ^ O* ^ 
ejiel che piace a Lidio , ti accomoda . 
iglte ben uero , che un padrone cjuanti ha 
più ferui^tantt più ha nemici.CoJìui ti con- 
duce aUe forche , ^ cjuando mai altro 
mal non tene aduenga , ne harai fempre ttè 
rimordimento ne l'animo,percJ)e non è fup- 
plitio più gr auriche la confcientta delli erro 
ri commefi ptro lafcia co/ìei^ Lidio. 
Tanto lafiiar pojjo io cojìei, quanto ti corpo 
Vomhra . 

An\i meglio fare/li tu ad odiarla , non chi 
lafciarla, 

O,o,o,»o» può il uitello , ^ uuol che porti 
il Lue ^ 

Ella lafciera ben prejìo te, come da altri fa 

ricercata, che le f emme fono mutabili, 

O,o,o,nonfono tutte d*una fatta. 

Kon fon già duna apparentia , ma fino ben 

tutte d'una natura. 

Gran fallacia pigli» 

O Lidio leuad lume^che iuolti ueder non fi 
posftnOynonè una differenti^ al mondo da 
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Vuna aValtra^^ /appi che a donna non fi 

può credere, etiam poi che e morta . 
',?ef. Coflui fa meglio, che hor bora non gli ricof" 
. daua, 
.Po/. Che? 

Vef. Ti accommodi henìfìmo al tempo. 

Poi. hnXj dico bene il aero a Lidio • 

Vej] tiu fti Jìa mona Luna , 
' Voi. In fine che uuo tu inferire? 
*Vefi Voglio inferire che tu ti accommodi al i*/- 

uer dhoggi, 
'?oL In che modo. 

^ ¥efi Allo e/fere nemico delle donne , come c quafi 
' ognuno in cjuefta corte^^ pero ne dici ma^ 

le^O* in(qu4 mente fai . 
' Lid. Dice il uero ¥ejfenio,perche lodar non ft può 
quel che tu hai detto di loro:percio che fono 
quanto refrigerio & quanto bene ha il mo 
do,& fan\a lequali notfiamo difutili, tnet 
ti,duri,& fimdi alle btfiie. 
•e/! che bifogna dir tanto ? nonfappian noi che 
le donne fono fi degne, che hoggt non e aloè 
no che non le uadi imitando, ^ che uolentie 
ri con Inanimo et col corpo f emina no diueti? 
Altra rijpofla non uoglio darui. 
Altro in contrario dtr non fai . 
Kicordp a te Lidio, che gbè fempre da tor uia 
Voccafione del male, et di nuouo ti conforto, 
che tu uoglia per tuo bene Uuarti da quefti 
uani innamoramenti, 
Volinico e non e cofa al mondo, che manco ri 
ceuail confi'Tl/0,0 la operationc tn contratto 
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che lo amore Ja cui natura è tale^ che più to 
Jlo per fe Jlejjo confumar fi può, che per gli al 
trui ricordi torfi uiaiet perofepenfi leuar-- 
mt dallo amore di co/lei , tu cerchi abbrac* 
dar lombra^^ pigliare il uento con le reti, 
tal. Et quejìo ben mi pefa, perche doue ejjèr fole^ 
uipiu trattabile che cera , hor più ruuido 
mi pari che la più alta rouere che fi truouì. 
Et ftt tu come ella e?lo ne Ufiiero il penfiere 
a te,C^ [appi che tu ci capiterai male. 
Lid . Io noi credoy(^ fe pur cto fia , non m'hai tu 
nelle tue lettioni moflro , che è , gran laude 
morire in amore , che bel fin fa chi bene 
amando muore? 
?ol. Hor fu fa pure a tuo modo,& di quefia be- 
fitacfui'.pre/Io.prefìo potrefii conofcere con 
tuo danno li effetti d^amore . 
Fe/. ' fermati, o ?olinico,fai tu che effetti fa a^ 

more? 
Voi. Cheìbeftia. 

Tef. C^uelli del Tartufo, che a g!ouan$ fa r/I^^r 
Jr la uentura & a uecchi tirar corregge . 

'Lid. Ah ,ah,ah. 

Po/ . 'E/? Lidio tu te ne ridi , o* fP^^Xy parole 
mie? più non te ne parlo ^O* di te a te lafcio 
il penfiere, &me ne uo. 

fef. Col malanno, hai tu uifio come e finge il bua 
no, come fenoi non conofcefiimo quefio Ylipo 
trito poltronesche ci ha turbati in modo, che 
io ne narrare , ne tu ]afcoltar potremo certa 
bella cofa di Calandro. 

Lid. Di, di , che con quefia dolce^a leueren Tu- 
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tnarltuiine, che ci ha Ufiiata Volinico. 
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Lid. 
Bef. 



Lti, 
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LIDIO FESSENIO. 
Or parla. 

Calandro marito di Fìilféi a tua amoro-^ 

fiyO* padrone mio pofìicto.che ca/lroneè,& 
tu becco fai ^mentre che tu li di pajjati , da 
donna ueflito .Santilla chiamatoti , andato 
da fuluia & tornato fei ^credendo che ti$ 
donna (iaji è forte di teinuaghtto , & pre* 
gatomt che io faccia fi yche egli ottenga que 
Jìa fua amorofa^laqual fei tu.Io ho finto ha^^ 
uerci fatta grande operargli ho dato Jperan 
\a di coiurla anchor hoggialle uoglte [uè. 
Quefla è ben co/a da ridere , ah, ah,ah,^ 
hor mi ricordo che Valtro di tornando io da 
Iiéluiayin hahitodi dannarmi uennedrieto 
un pelQ^yma non penfai chefujjèper tnna^ 
moramento fi uuol mandarla innanl^. 
Tiferuiro bene Jafcia fare a meigli moflre" 
ro di nouo hauer fatto miracoli per lui , ^ 
fta ficuro Lidio , che egli più crede a me, 
che io non diro a lui.gU do Jpejjo ad intende^ 
re le più fcempie cofe del mondo , per ciò che 
glie il più fujficiente lauacienci^che tu uedef 
fi mai. Potrei mille fua caflronerie raccotar- 
tiyWa accioche io nouada ogni particulanta 
narradoti.egU ha infe fi profonde fcioche\ 
T^e^he fe una fola di quelle fujjè in Salamo- 
nejn XrifioteUyO in Seneca Jyauerebbeno for 
\a di guafiare ogni lor fenno^ogni lor fapie^ 
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tia.fi;* quello che fommawente mi fa ridere 
de*fatti fuoij che gli pare ejjere fi bello, ^ fi 
fiaceuole^che è s^amfa che c^uante^Jio uedeno 
fubito fe innamorino di lutyCome je altro^pité 
bel fante di lui non fi trouajfe in qtHjla ter 
ra.ln fine(come il Molgo ufa dire)fe magiaj 
fe fieno^ farebbe un bue^perche poco meglio è 
che Martino da Amelia^o Giouan Manente^ 
onde facil ci fia in quefio fuo amora'A^^cotè 
durlo a quel, che noi più uorremo. 
kh, ah, ah, io fono^ morir delle ri fa, ma dim 
me crededo effo eli io fia f emina, et mafchio 
efiedo,quado effo fia da me, eoe adera la co/a 
Lafciapur quefia cura a me, che tutto ben fi 
condurrà.Ma o,o,o,uedilo la,ua uiache te^ 
co non mi ueda. 



F 



CALANDRO, FESSENIO. 

Yfienìo ? 

Chi mi chTama^o padrone? 
Hor be dimmi,che è di Santiìla mia ? 
Di tu quel che è di SanttUaì 
Si. 

Kon lo fo bene , pur io credo che di SantiUa 
fia quella uefie, la camicia, che Vha indojo^ 
i l grembiale, i guanti, e le pianelle anchora. 
che pianelle, che guanti, imbriaco, ti doman 
dai non di queCo che è fuo,ma come la (laua. 
A,a,come la fiaua uuoifaper tu ? 
Me/jfer fi • 

Xluando,pocofala uidi^eUa fiaua , af^etta^ 



ATTO 

tnarltuiine, che ci ha Ufciata Volinko. 

LIDIO FESSENIO. 
LiJ. YjjOr parla. 

fef ±±Calandro marito di V Ma tua amoro^ 
fayO' padrone mio pojìicto.che caflroneèy& 
tu becco fai, mentre che tu li di pajjati , da 
donna uejl ito, Santi Ila chiamatoti , andato 
da Fuluia & tornato fei ^credendo che tu 
donna fta^fi è forte dt te inuaghito , prC'- 
gatomi che io faccia finche egli ottenga que 
fta fua amoro fa, lac^ual fei tu.lo ho finto ha^ 
uercì fatta grande operargli ho dato Jperan 
\a di codurla anchor hoggiaìle uoglte fue. 
Lid* Quejla è ben co/a da ridere , ah, ah,ah,& 
hor mi ricordo che Valtro di tornando io da 
fuluiajnhabito di dannarmi uennedrieto 
unpelQ^yma non penfai chefujjeper inna^ 
moramento fi uuol mandarla innanl^i. 
Tef Tiferuiro benejafcia fare a meigli mo/lre- 
To di nouo hauer fatto miracoli per lui , & 
fia ficuro Lidio , che egli più crede a me, 
che io non diro a lui.gli do jpejfo ad intende^ 
tele più fcempie cofe del mondo , per ciò che 
gilè il più fu ff /dente lauacienci, che tu uedef 
fi mai. Potrei mille fua cafìronerte raccotar- 
tiyma accioche io no uada ogni particularita 
narradot itegli ha infe fi profonde fcioche\ 
T^e^he fe una fòla di quelle fujjè in Salamo- 
nejn ArifioteUyO in Seneca Jjauerebheno for 
diguaftare ognt lor fenno,ogni lor ftp/e* 

tia 
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tia,fì;'queUo chefommamente mi fa ridere 
de'fattt fuoi^i che gli pare ejjere fi b<llo,& fi 
piacevole ycbe è i*amfa che <iuante\lo utdeno 
fitbtto fi: innamorino di lui, come je altro]pifé 
bel fante di lui non fi trouaffe in efuefìa ter 
ra.ln fme{come il molgo ufa dtre)fe magia] 
fe fienoyfatebbe mi bue ^perche poco meglio è 
che Martino da Amelia, 0 Giouan Manente, 
onde facil ci fia in que/io fuo amoraA^,com 
durlo a quel, che noi ptu uorremo. 

Uà, hh, ah, ah, io fono j> morir delle rifii,ma din» 
me crededo effo ch'io fia femitui, et mafchio 
efiedo/juado effo fia da me, eoe adera la cojà 

fef. Lafcia pur quefia cura a me, che tutto ben fi 
condurra. Ma o,o,o,uedilo lajua uia che te- 
co non mi ueda. 

CALANDRO, FESSENIO. 

Cai. -rfEJ^enìo ? 

tef. X. Chi mi chTama^o padrone? 

CaL Hor be dimmi,che è di Santiìla mia ? 

Tef. Di tu quel che è di SantiUaf 

Cai. Si. 

?ef. Non lo fo bene , pur io credo che di SantiSa 
fia quella uefie, la camicia, che Vha indofjò, 
ti grembiale ,i guanti , e le pianelle anchora. 

Cai. Clìe pijnelle,che guanti, imbriaco, ti doman 
dai non di quello che è fuo,ma come la fìaua» 

Tef A,a,come la fiaua uuoi faptr tu f 

Cai. MeJJèrfi, 

fef. Quando, ptco fa la uiM^eUa fiaua , aj^tta. 



A T T U ^ 

a federe con la mano al uoUo, ^ parlanda ^ 

10 di te,i ntenta afeoUandomi , teneua glioc^ 
chi,^ la bocca aperta, con un poco di quella 
fua linguetta fuora^cofi. 

Cai. Tu m*hai ri/poTlo tanto a proposto , quan • 
to uoglio^ma lafciamo ire^dténque ella afcoL 
fa uolentieri eh ? \ 
Tef Come afcolta? io Vbo^gf a acconcia in modo, 1 
die fra poche bore tu hanrai l^intento tuo, ( 
I uuoi altro ? k 

Cai. Ve/Jenio mio buon per te. \ 
; "Bef Coft fpero . 

^ Cai. Certo Feffenio aiutami^ ch^iojlo male. 
Vef Ohimè padrone hai la febbre^ moflra. 
Cai . No yO fi .chef ebbre bufalo , dico che Santilla 
m^ha concio male. 
Vha battuto? 

OyO,o,tu fe groffojico ch\ìla m^ha innamo 
rato forte . 
he.prcjlo farai da lei. 
Andiamo dunque da lei • 
Ci fono anchora dimtla paf^i. 
Kon ci perder tempo. 
Non dormirò. 
Bailo. 

11 uederai^ c*hor bora faro qui con la rljpo^ 
Jla,adio.Guarda gentile innamorato , bel 
cafo ah, ah. d^ un mede fimo amante fon mor 
ti la moglie ^ il marito .0,0,0 , uedt Samia 
ferua di Fuluia , che efce di cafa , alterata 
parmi, trama c*è et ejfa fa il tutto^da hi fa^ 
pero quel che tn cafa fifa. 




« A IVA I Q 

FESSENIO SAMIA. 



, Vif. QAmsa.o SamìaìaJ^etta Samia. 

Sam. Oo.o.Fe/fenio . 
■Pef. Che fifa in cafa ? 
Sam. Afe non bene per la padrona . 

Fe/: Che c'è? 

Sam. La fia frefca. 

Vef. Che ha?^ 

Sam. No» mei far dire. 

Tef Che? 

Sam. Troppa, 

^ef Troppa che? 

Sam. Kahbia di. 

tef. Scabbia di che? 

Sam. Trafiullarfi con Lidio fuo .hallo intefi mo? 

Vef. O quejlo fapeua to come tu. 

Sam. Tu non fatgia un'altra cofa. 

Tef. Che? 

Sam. Che la mi manda a uno, che farà fare a Li^ 

dio ciò che la uuole. 

Vef. In che modo ? 

Sam. Feruia d'incanti, 

fef Di canti ? 

Sam. Mejfer fi . 

Tef. Et chi farà queflo mufico . 

Sam. Che uuoi tu fare di mufico ? dico che uo a 

uno che lo farà amare fè crepajjè. 

Tef. Chi è coflui ? 

Sam. Kufo negromante ^che fa ciò che uuole . 

Tef. Come cefi ? 

m. irla uno /pirito fauellario. 



ATTO 
' Fe/I Vamìliare uuoi dir tu ? 
iam. Non fi ben dir quefle parole, hajìa che ben fa 

prò dirgli cheuenga a Madonna sfiati con 

diOyYedi^o laìnon ne parlare* 
' Pef. Non dubitare ^a dio. 



SAMIA. RVFO. 



"T^GlièanchorfibuonVìora.iheKufo non fa 
^ra acbor^t ornato a defìnare ymeglio è guar 
dare fe in pta'^afu/Jè.Et OyO/>,uenturayUe^ 
dilo che uà ila^o Kftfo.o Kufo^noodi Knfo. 
lo pur mi uolto^ne mdo chi mi chiama^ 
Affetta, 
Chiicofiei ? 

fatta tutta fudare. 
che 14 mi? 

La padrona mia tipriega^c^hor bora tu un 
di da lei . 

Chi è la padrona tua? 
Vuluia • 

Donna di Calandro ? 
Quella Ji. 
Che uucl dame? 
Ella tei dira. 
Non Jla la fu la pia^^ ? 
Ci fon dua pajii , andianne. 
Vattene innanl^.O" todrtctoate ne uengo. 
Sarebbe mai coftei nel numero dell*altre fie 
pie credere che io fa Negromante, ^ bah 
bla quello JpiritOyChe molte /ciocche dicono? 
Non poffo errare ad intendere quel ,che la 
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uuoìe,0* ^^f^ fi*^ n*entro, prima chi 
qui arnui colui , che in qua uune, 

1^ FESSENIO, CALANDRO. 

HOr uedo ben cìje anchorli Dei hanno co* 
me It mortali del bufone , Ecco amore 
che fuole muefcare folo i cuori gentili, s'è 
in Calandro pecora pofto^e da lui non fi par 
te ^ che ben mofira Cupido hauerpocafa- 
ceda.poi che entra in fi egregio babuaJJo.Ma 
tifa perche coflut fia tra glt amanti come 

V afino tra le lcimie,et forfè che noi* ha mejji 
in buone mam.ma la prima i cafcata nella 

Cai. O ^ejfenio ,?eJfemo. (pania 

Tef chi mi chiama ? o padrone. 

Cai. Haiuifia SantiUa? 

¥ef Ho . 

Cai. cheti pare? 

Vef. Tu hai gufto in fine, io credo cheH fatte fuo 
fia la piufoRal^uol cofa^chefi troni in M4 
remma.^a ogni cofa per ottenerla. 

Cai, \ol*hauroje io douefii andar nudo efcalXo. 

vef. Imparate amanti quefii bei detti . 

Cai, Se IO Vho mai tutta ^me la mangiaro. 

Vef, Magtarefah ah Caladro fiata di leijie fiere 

V altre pere mangiano , non gli huomini U 
donne,egliè ben uero che la donna fi bene, 
non fi mangia. 

Cai. Come fi beue? 
Tef. Si beue fi. 
Cai, O in che modo? 
ufi M fai? 



i 



ATTO 
Cai KtH certo, 

¥ef, O gT an pec€ato,che un tanto huomo non fap 
pia bere le donne . 
al. Deh infegnami. 
F»r. Dirotti, quando la bafci, non la fiéccì tiéf 
Cai. Si, 

F ef. Et quando fi beièejnon fi fiécciaì < % 

Cai, Si, 

l'ef,i Ee^allhora che hafciando fitcci una donoa,tn 
te la beui. 

Cai» Farmi che fia coft/nadefine^ma pure io non 
mi ho mai beuto Vuluia mia^^ pure baf ia 
ta Vho mille uolte . 
r /. 0,0, tu non Vhai beuta jper che anchora effa 
ha bafitato te , ^ tanto di te ha fucciato, 
quanto tu dt lei fper il che tu» beuto lei non 
baiane ella te. 
Cai. Hor uedo ben PeJJènio , che tu fei più dotto 
che Orlando, perche, per certo cofi è ch*ìo non 
bafitafmat lei, che ella nonbafciape me, 
Tef, Ohueditufetoiluero ti dico. 
Cai.* ÌAa dimmi una Spagnola, che fempre mi bd 
fitaua le mani, perche fe le uoleua ella bereì 
lef, « bel fegreto , le Spagnuole bafctan le mani, 
non per amore che leti portino , ne per berfi 
le manfano, ma per tfiècciarfi li anellt , che fi 
portano in dito, 
C al. O Ve/fento,¥eJJènio, Tu fai più fegretti delle j 




donne, 
Mafiime quelli della tua • 
che un'architetto. 
To la architetto ah f 



\ 
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Due anellt mi heuè cjtiella Spagnuola , hot in 
fo ben noto a Dioiche io m banro he l*oc<:hto 
dì non effèr h^uto. 
E tu fauio. 

Ne/Jiina mi bafcerà gìamai^che lei non 
bafii • 

Calandro habbiui aduerte^a.perche fe una 
ti beuejje il nafo^una gotta yO un occhio , tu 
refterejli più brutto huomo del mondo% 
Ci hauro ben curaimafa pur ch'io babbi in 
braccio Santilla mia. 

Lafeia fare a me , uoglio ire ad ultimare in 
un tratto la cofa • 
Cofifa.ma prejìo. 

Non ho fe no da andar la, e dì qua ad un po 
co tornerò ad te con la conclusone . 

RVFO SOLO. 

NOndeuerhuomo mai dtjperarfi , perche 
Ipejfo uengano le uenture i quando altri 
nonl*aJpetta,cofieuom*io penfai ^crede che 
io habbt uno fpirito , ^ e/fendo fieramente 
d*ungtouane acce fa, dice altro rimedio non 
giouandoliyal mio ricorre , pregandomi che 
10 lo ftrihga andare da lei di giorno in for^ 
ma di donna, promettendomi danari affai, 
fe io ne la contento:che credo di fi ^ per ciò 
che lo amante è un Lidio Greco, amico, & co 
nofcente mio, per ejfere d*un medefimo paefi, 
che fono io,^ è anco mio amico vanmo fuo 
feruo yfero Jj^ero condurre la cofa in porto» 





ATTO 
A co/?ei non ho fromejjo cofa certa Je prima 
con quejìo Lidio non parlo . La uentura ci 
pioue ingrembo^fe ella fa prefa da Lidio co 
me da me.Horfo a cafa di ?ertUo Mercante 
F# rentino,oi*e/ìa Lidio, me ne i*o:0* offèndo 
bora di pranfo,forfe in cafa il trouero. 

A TTO SECONDO* 

LIDIO FEM IN A, FAN 

NIO SERVO ET LA 
N V TRIC E . 

Sai è manifeftOfquan 
to fi a mi'i^lior la for' 
tuna degli huomini, 
che quella delle don' 
nejO* io più che Val* 
tre l'ho per proua co- 
nofciutOfpercioche da 
quel giorno in qua che Modonnoftra patria 
fttarfa da Turchi, hauendofenipre io uefli* 
ta da mafchiOyO" Ltdto chiamatomi (che co 
fi nome hauea ti mio fuauifimo fratello ) 
credendo fi fempre ogn*un,ch*io mafchio fia, 
ho trouato uenture tali^che ben ne fon fiati 
{'fatti noftri.Oue che fe to nel uefiire, e nel 
nome mi fufii mofiro ejfere donna(come fo^ 
no in 'fatto )ne ti Turco., di citi erauamo 
fchiauicthauria uenduti, ne forfè ?eriUo ri' 
fo'fùcije faputo hatte/Jèch*io femtna fu0è, 
Ondejnmifcrabtl feruitu fempre ci lonueni 

uà 




ma fiare,?t io hor mi dtco che quando fnjU 
mafchio come fon f emina ^fempre in tran^ 
quiUoJìM^ci muertmo ,peT ciò che credtn" 
io fi ?ertUo(come fapete)ch*io *pafchio fia^et 
fedelifìmo neUi affari f»oi hauedomi troué 
io fempreymi ama tasto che itnol darmi per 
moglie Vergina unica figliuola fua , ^ di 
tutti gli beni fuoi farla herede^ 0* dicendo-* 
mi il nipote che ?erillo uuol domani , o 
tra io la (pofi , per conferire la cofa con u§i 
mia nutricete?' ^^co ¥annio mio feruo^fuord 
di cafa me ne fono uenuta 9^ piena di tant9 
trauaglio , quanto io ben fentOj^* uoipen* 
far potetele?* non fo /è, 
P4». Taci, ohimè taci , a fin che coflei che afflitta 
merjò noi uiene^no attinga qi che parliamo. 

S AMIA LIDIO FEMINA 
FANNIO. 

TE fo dir Pha nel offa, dice hauer uiflo Li- 
dio fuo dalle finejlre , ^ mandami a 'fa* 
ueRarlijtirandol da parte li parlerò . Buond 
Ulta mejfer. 
tid.f. Ren uenga. 
Sam. Due parole» 
Lid.f. Chi fisi tu ? 
Sam, Mi domandi chi fono, 
Lid.f, Cerco quel ch*io non fi. 
Sam, Et faperai bora, 
tid.f, Cheuuot? 

Sam, La padrona mia ti priega , che tu uogltd 

B 




ATTO 
MmarU.comefa ella te, e <luanao ti fìac* 
eia uenire da lei. 
\d.f. No» intendo jChi è la padrona tua ? 
Sam. VhilÀdio tu mtoi'Jhr aitarmi fi. 
Ltd.f. Stratiar uuoi rw me. 
%am. Laudato fea Dio , poi che tu non fai chi è Vul 
uia^ne me conofci , hor ft^ fit , che uuoi tu 
eh* to le dica? 
Lid.f. Buona donna fe altro noti mi dt, altro non ti 

rijpondo. 
Sam. ¥mgi non intendere ehì 
Lid.f. lo non te intendo , ne ti conofco , ^ mancò 
d*intedertiyet conofcerti mi cnro,ua tnpace, 
Sam. Difcretamente fai certo , alla croce di Diù 

che io gliene diro bene. 
Lid.f. DiUtctoche tu nuoi^pur che dinan'^ mitfi 

lieuifin la tua mal hora ^ fua. 
Sam. \apurla,ciftaraifecrepaj?$ Greco tacca* 
gno che la mi manda al Negromante, ma fe 
cofi rejponde lo Jpirito, trionfa ¥itluta. 
Ltd.f. Mifira e trijìa*è certo la fortuna di noi don'^ 
fif ,ejr ciuefte cofi innan\i^mi ft parano, per * 
the ro tanto più cenofca,0' pianga il danné 
del mio ejjèr donna . 

lo hauret pur uoluto intendere H tutto da 

cojletjche nuocer non potea. 
lid.f. La cura pin graue tutte l'altre fcacua , pur 
fe più mi par U]fe,ptu grato me le mojlrarei. 
?an. lo conofco coftei, 
M.f Chili 

'un. Samia ferua di Vuluia gentil donna Ko* 
Piana» 



«V Mi 1^ v/t I 

Ly/. OyOyO,ànch*idla conofco bora , patientta 
ella ben nomtnò tnluia, i 

P LIDIO FEMINA, FANNIO, 

R V F O. 

tid ,f. \J che uoce è quella^ 

tjif. Vi fino andato cercando un fe'!^» 

fan. Adto Kufo che ci? 

fiuf. l^nono. 

fan. Qheì 

Kuf. tìoralofaprete\ 

Lid.f, Ajpetta Kufojodi Tirefia a cafa te ne . uaf 
fjT» uedi quel che fa Perillo noflro padrone^ 
circa olfatto di quejle wo^!^ m/>,^ quan^ 
do uerra la Fannio, mandami per lui a ra^ 
guagUar e quello che ut fi fa, perche intendo 
hogginonlafiiarmi trouare, perù edere fi in 
me uerificar fi potcjfi quel che il uulgo dice, 
chi ha tempo ha uita • Va uia ^ Hor di tu 
ts.ufo.quel buon che ci porti, 

Kuf, benché nouelLamente ui conofcijpurwolto uì 
amo, fendo tutti d*un paefe,^ It cieli occa^ 
fionci dannOyChe infieme et intendiamo. 

Lid.f. Certo da noi amato fei , ^ teco fempre ce in 
tenderemo uolentieri^ma che cf di tuì 

Kuf, p ir 0 breue mente, udite, una donna ditcLi^ 
dio innamorata, cerca che iu fuo fia^cpme 
ella è tua, ^ dice che non giouandoli altro 
me'^(^,al mio ricorre,^ la caufa perche e fi- 
fa de l*opera mia mi richiedere perche but" 

fi il 
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ATTO 
tdndo io figure di pittiti , cÌT* héumndo puH 
ben la Chiromantia^traìe donnesche credit 
$efono)bo fama d*ej[ere un nobd ^egroma' 
te,f^yiengon per certo, eh* io habbia uno Jpi" 
ùto.collquale elle s*adutfanùch*io faccia, et 
disfaccia ciò che uoglio. Il che io uolentieri, 
confenta,per ciò che Jpeffo grandifìmo utile ^ 
fai bor di belli piaceri, con quefte [empii 
tette ne traggo, come fi farà hot con coftei, 
fe [auto far ai, ?eroj:h* ella uuole ch'io ti con- 
ftringa andar da lei,^ io penf<^do teco in 
tendermi ,gltè n*ho data gualche Jperan"^* 
Se tu hor uorrai , rtcchi infieme diueutere* 
moy^tu di lei diletto trar potrai» 
Vtd.fi BJéfo m quejk cofi affai fraude intendo fi 
fannoy^ io inesperto facilmente potria efi 
ferci gabbatoMa fidandomi di te, che fei il 
mel(rjino,noi% me ne difio fiero ,aW bora che 
dehberaro dt fario,ci penferemo ¥annio, 0» 
io, ma dimmi chi è cofìet ?• 
f^uf, Vna detta Vtéluia, ricca, nobile, ^ bella, 
^an. O,o,oja padroa di colei c*hor bora ti*parlo ? 
Lid.f. Vero dici, 

Kuf, Comefla ferua fua t*ha parlato ? 

^id.f Hor bora, 

Kuf. Et che le rifpondefli f 

^id.f. He la leuai dinan\f,eon uiUane parole, 

Kuf. Konfufuordipropoftto,mafepiuti parU, 

1 moflratele più piaceuolejt alia cofa atten» 

I der uorremo, 

'Jdfi, Co fi ft farà. 

^an. Dimmi B^iéfo^quando haura Lidia dd effef 



SECONDO i$ 
con lei ? 

ìsf. Quanto più prejlo meglio. 
Ftf». Kchebora? 
taf. Di giorno . 
Ili./ Oh io faria uiflo. 

Rio/. Vero, ma la mole che lo f^irito ti conjlringa 

ahdarui informa di donna. 
Un. Et che uuolfar di Ita, fe la ftnfa lo fftrif. 

la conuerta in donna ? 
tuf. Venfo uoleffe^ in U bit o, non informa di 

donna ,pur eUa coft dijfe. 
lÀd f. E beila tramajiai ^^^^^^ ^annio ? 
F4». ^enifimo,^ piacemi affai. 
é.uf. henuolete darli effetto? 
Vdf. D4 qua ad un poco [te ne dtremo V amm9 
noflro, 

Kuf Oue ci trouerremof 
¥an. Qui. 

Lid f Et chi prima arriuaj^altro affetti . 
Ri#/1 Br» di, a dio. 

FANNIO, LIDIO FEMINA. 

I cieli ci porgono occafione conforme al 
Jufpenfiertuo.di ^on ti lafciare trouare hog 
Jconciofta che andando tu da cofteifitoue 
non ti trouerebbe.C oltra di quejlo fcopren 
dola tu puttana, fl^elfo dajei beccherai dana 
ri her pagarti il (iìentio tuo, a non parlar^ 
nioltra queftoì cq^ da crepar delle rifa,m 
donna fei^eUa informa di donna te addoma 
da, da leianderai,al prouar quelche cerca, 
trouera quel che non uuole. 

B ili 



Van. 



ATTO y. 

Ud.f. Voglian farlo. > 

'an, Fer altro no*ldtco\ 

Ud.f, Be.ua a cafa.e intendi cjuel che ui fifa 

truoua li panni per ueflirci, ^ me trouerrai 
nella bottega di ¥ran\ino , rìfoluertmo 
Kufoalfi. 

?an. Leuati anchor tu di efui.perche colui che Ih 
appare , ejjire potrta uno che VeriUo man' 

' daffe per te. 

Ud.f. No/i i de noflrìipuT tu hai ben detto» 

FESSENIO, FVL VIA. 

f e/", 7 OgVo andare un poco da Vulma, ch*è co» 
' y- parità fu l*ufcio, la uedoy^ moftrarleche 

Lidio uuol partirfi,per uedere come fe ne ri" 

fente . 

fui . Bc» uenga ¥ejfenio carOjdimme chi è di Li- 

dio mio? . . 
Vef. Non mi pare ejuel d^/Jò . 
IFm/. Ehime,di fu.che ha f 
tf/. Sta pitre in fantafij. dt partirft per cercare 
i Santillafua fortUa. 

^ul. E/> lajfa a me,uuol parttrfi? 
^ef. Vi è uolto m fine. 

tuL feffènio mio fe tu uuot l'util tuo /e tu ami il 
) ben dt Lidio J'e tu ftimi la falute mia , truo' 

Mala perfuadtlo ^pre^alo firingilo , fupplica- 
I ityche per ejuefìo non fi parta , perch'io farò 

' per tutta Italia cercar di lei fe aduien 

che fin truòui, damo Tejfemomio^ome t*ho 
ietto altre fiate, gU do la fede mia, che io U 
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daroptr moglie a Flaminio mio unico fi" 
gliuolo, 

Fif Vuoi che cofe gli prometu? 

Fu/. Cfji ti giuro ^ cofi mi obligo. 

fef. Son certo che uolentieri l'adira ^perche è co^\ 

fa da piacergli, 
¥ul. Spacciata fono fi ti* con lui non mi aiuti, 

ff legalo che falut cjuejìa uita ,ihe è fua, 
Tef. Varo quanto mi commetti , & per feruirtl 

uo a trouarlo a caf4,oue hora fi truoua. 
VuL* ì^on'men farai per te Fejfinio mio, che per 

me,a dio, 

Tef. Cofteifia come può , ^ per dio hormai ì d*ha 
uercomp a filone dilei,fia bene che Lidio 
hoggi da donna uefìito , come fuole , uenga 
da lei,^ cofi far a, perche non meno lo de fi* 
dera che cofieiyma far prima hifogna la co^ 
fa di Calandro,^ eccolo che già torna /Uro 
gUhauere ultimato il fatto fuo, 

FESSENIO, CALANDRO. 

Tef, Q hlue padron.che ben faluo fei^ da che la fa» 

^ Iute tt porto, dammi la mano . 
Cai, La mano,& i piedi , 
Tef. Farti che i pronti detti gli fdrucciolino di , 

bocca . 
Cai. Che c'e ? 

Tef. che ah ? il mondo ituo, felice fei • 
Cai. Che mi porti f 

Tef. Scintilla tua ti porto , che p u t'ama , che tu 
\uon ami lei , <^ di ejjir teco più brama, cht, 

B Hit 
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tu non hrami,fcrchejli ho detto quanto t» 
fei hberaU , beUo , crf^f*'" ,u,»,u,ftl 
the la uuol in fine ciò che tu uttoi ♦ Odi pA- 
drone:elU non finti prima nominarli ,^*f 
IO la uidt tutta accefa del amor^hto , ÌTorfs 
rat ben tu felice . • /• • 

Zal Tft di il uero , e mi par mille anni fiàceiar 
quelle labbra uermiglia^Xe^ & quelle goti 
di uinotrdi ricotta, 
\ef. ^uono , uolfi dir [angue et latte . 
Zal Yìai ¥eJfenio , ìmperador tifacelo, 
■ef. Con che gratta Vamtco acatta gratta ? 
ZaU Uorandianedalei. „ ^ j.i 

ref. Come da letìtT chepenfi tu ch*eUa fia dt bor 
' ' dtUo? andar ui ti bi fogna con ordini . 
Zal Et come^ui fi anderaf 
*ef. Co i piedi. 

Ul Sobene,madicoinche modoì 

Hai afapere.che fe tupalefimenttmnandaf 
fi Jarefti uijìo , CT pero fono rimajìo con 
\ lei, perche tufcoperto nonfta.Cy perche eU 
1 uituperata norefli.che tu in unforciero en- 
' trifO' portato in camera fua , infieme quel 
^ piacere prendtate.che uorrete tutti e due. 
ial Vedi che io non u*andro co i piedi , come di- 
cèui. 

^ef. Ah, ah, ah, accorto amante , tu dt il uero m 

fine » tr ' > 

U/. Now durvto fatica,non è uero ^effcmo? 

le/. No» moccicon mio no. 
Ul Dimmi ilforcierofara fi grandi , ch*io pojja 
' ììiiraruituttoì 

fifi 
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Ff/T Mo che importa quefloìfe non m entrerai in* 

t erotti farcn dtpe\^ . 
Cai. Di pe\^? 

Fé/. Dipeli fi. . 
CaL Oh come. 
Fe/T Renifìtmo, 
Cai. D/. 
Tef. Noi fai? 
Cai • No» per quefla croce. 
Fe/I Se tu hanepi nautgatojl faperejll, perche ha 
teftt ut/lo fpejjò,che uolendo mettere in una 
picciola barca le centenara delle perfine, no 
ui entrarieno fe non fi fiommettefì a chi le 
manica chi le braccia a chi U gamhe yZ- 
conio il bifignOyO' cofi ftiuate come Valtre 
mercantie a fuolo fi acconciano Ji che tenga 
no poco luogo . 
Col. Et poi ^ 

fefi ?of arriuati in porto ychi uuol fi piglia et rin 
chiaua il membro fiéo,^ Jpeffò anchor ad-- 
uiene che per inaduertenT^a , oper malitia 
l*uno pigliati membro deWaltro , fi^l 
mette oue più gli piace tal uolta nofi 
gli torna bene , perche toglie un membro 
più grojji , che non gli bifogna , 0 una 
gamba più corta della fua ,onde ne diuenta 
poi^ppOjO Jproportionato, intendi, 

CaL St certo, in buona fe mi guarderò bene io, che 
nonmifianel forciero fcambiato il mem* 
bro mio. 

Jef. Se tu a te medefimo non lo [cambi, altro cer^ 
$0 non te lo fcamhiera, andando tu filo nel 
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forcierOintlquale quando tu intero non cap' 
pia ^dico che come quelli che uanno in nauex 
ti potremo [commettere almen le gambe, C9 
ciofìa che bauendotu ad eJJere portato , tu 
non hai adoprarle. 

Cai, E doue fi [commette Vhuomo, 

JFe/I In tutti e luoghi, oue tu uedi [uolgerfi , comt 

' qu$,qui,qui ,quijUUolo[apere? 

Cai, Te ne priego , 

fef, Tel mojìrero in un tratto, perche è facil co* 
fi un poco d^ incanto, dtr ai come 
dico io, ma in uoce [ummijjfa ,per ciò che com$ 
tu punto gridafì tutto fi guafieria. 

Cai. Non dubitare . 

^e[. frouiamo per bora aUa mano,da qua ^ di 

coft,Ambracullac, 
)CaL Anculabrac. 

fe[ Tu baifallfto,di cofi^hmhracuUat. 

tlal.' Mahracuc 

^ef. Pf^^'o, AmbracuDac, 

fCal. Alucambrac. 

Ohimè , ohimè jbor di cofi,AM» 




Cd. ¥0. . • 

f^ef. La. 

Cai, hit, r< ♦♦V > 

Tef. Ciò. ;v , 
C4/. Ciò. 
Tef, Hor^ 
Ctf/. Hor . 
Tef. Itila . 
Cd/. TtHa. 
Fe/. Ha. 

C4I. O 00, ohi ohi ohimè» 

fief Th guafterefli il mondalo che maladetta ftS, 
t4nta fmemoTAtaggine c^fipoca paùenttay 
Pia patta del cielo non ti dtfiu pure bora ycho 
tu non ioueui gridare Jiai guaflo lo*ncanto. 

Col. Il braccio hai tu guajìo a me, 

Fe/*. ì^ontt.puoipiu]commetter/ai. '. 

Cai, Come faro dunque?^ 

?ef. Torri tn fineforciero fi grande , cheui en-, 
trerai intero. 

Cai. Oh cofi fi^ua ^ troualo in modo che io non 
mi habhia a {commettere per l'amor di Dio, 
psrche qt^Jiq bracciq ' m^ama'^ . . 

Fe/T Cofi faro in un tratto. 

Cai. la andero in mercato,^ tornerò qui fuhito. 
Tef. Bffw dt,a dio,fara hor ben eli io truom Udio^, 
^ feco ordmi quefta cofa , dellaquale cifìa 
da*ridere tutto quejìo anno, hor uo uja fan- 
\aparlare altrimenti a Samia,chefu l*ufci^ 
la uef^To borbottare da fe. 
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SAMIA fvlvia; 



am. y^Ome ud ii mondo,nonè anchora un mefe^ 
V-k paJJato,che Lidio della mia padrona arde- 
do uoleua ad ogni bora effer [eco, ei7* poi che 
' uide lei bene acce/a d$ lui , la ftima quanto 
J •/ fango:(^ fe a quepa cofa remedio non ft 
pone .certo vuluia ci farà drento error di fot 
' te che tutta la citta ne [ara piena.C^ ho fan 
\ rafia che H fratelli di Calandro fin da mo 
alcuna cofa non habbino (piato, perche altro 
non fiima, altro uon penfa,0' d*altro non ra 
gionajchedt Lidio , bene è uero che chi hd 
! amore in fenofempre ha libroni al fianco 
^ hor uoglta il ctelo che a bene ne efca. 
•fui. Samia. 

Um. Odi la chi difopra mi chiama , haura daUt 
^ finefire uifio Lidio .che la lo uedo parlare co 
' nofo chi ,a forfè uon a rimandarmi 4 
^ul. Saaamta i 
f\am . Io uenvo* 
ì ^ - 

!' LIDIO FEMINA FANNIO. 

^ 

t'td.f.r^Ofi eha detto Tireftaf 

tid.f Et del parentado mio, come di cofd conchfa 

fi parla in cafaì 
i*an, Cofi fìa . 
y^idf. Et Virginia ne è lieta? 
^an. Soncapt infe, 
tidf Et fi preparano le noT^e? 
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P4». Tutta la cafa è infacende. 

Lid.f. EtcredenochUonefia contenta. 

van. Lo tengano per fermo, 

Lidf. O infelice Sani iUa, quel che ad altri gioud, 
filo 4 me nuoce. Le amoreuoleT^e di?ertllop 
et^della moglie uerfo me.mi fono acutifìmi 
ftraliper non poter fare tldefiderio loro , ne. 
quel che farebbe ti ben mio?Deh me hauejji 
Dia dato per luce tenebre f et uìta morte, <# 
per cuna fepolturaallhor cWiodd materna 
uentre i^fci,dache in quel pitto chUo nacqui^ 
morir douea la uent^ra mia . O fen\a firn 
beofo fratello dolofìimo fe^come io credo 
la patria morto reflafì.Uor che faro io me- 
fchinaSantiUa^hecofihomai chiamar mi 
poffo ^e non più Lidio? femina fono^O* conuÌ9 
nimieffir marito feiojpofo cofieifubito co* 
nofcera ch*iofemind ^ non mafchio fono, et 
da me fcornati el padre ^ la madre ^ U 
figlia potriano farmi uccidere.negarÀtJpo^ 
farla non poffo ,c3r fe pur niego d% farlo Jde* 
gnati a cafa maladetta me ne mandtrano. 
fe palefo ejferfemtna'jo mede fimo a meflef* 
fafo il danno.Tener coft la cofa più nonpof^ 
faMifera me che da uno lato ho il precipi^ 
tiOydaWaltro e lupi, 
tan. yion te dij^er areiche forfè e cieli non te ah'- 
handoneranno^a me far che fi fegua il pa^ 
rer tuo.d^nonte lafciar trouare hoggi da 
VerULoyO" lo andare da colei uiem a propofi 
io et io li pani da dona per ue flirti ho in ardi 
ntjshifcampa d'un puntOinefchiua mittef 
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,{d.f. Ogni cof <t faro, ma doue è quel Rufo? 
•jw. Ktmanemo clje chi prima arriuauay l'altro 
afpettajse. 

Meglio è che Rufo affetti noi , kuiamoci di 
quijperciTe colui eh* è la, non ci i^gg^fi f^f" 
fi alcuno per ordine di ?erillo mi cere affé fi 
ben de fuoi non mi pare. 




FESSENIO, CALANDRO. 



NOn patria meglio ejfir ordinata la coft». 
Lidio da donna fi uefie^O' ''^ l^ ff** 
mera terrena Calandro ajpetta ^ da fan 
dulia galantifiima fe gli mofirera , poi al 
far quella nouella^chiufi le finefire una fian 
farda a canto figli metterà, attento che di 
figroffa pafla è ti gocciolone che l'ajìno dal 

ÌTpfignuolo nondifcerneria.Wedilo che ne uie 
ne tutto allegro . Contentiti il del padrone* 
ttf/. Et te Fe/finto mioj in ordine il forcterif 
ffef. Tutto , ^ ui fiarai drento fanT^ fnodarti 
\ fntre un capello ,pur che bene m tt acconci 
f Trento. 

WaU Meglio del mondo^ma dimmi una co fa ch*io 
non fo f 

ef Che^ «t 
^al, - ìiauro io a flare nel forctero deflo , 0 ador» 
'fnentAter, i 
^ef, -^falatifi mo qfìo/.ome dejìOyO adormetato? 
; M<* non fai tu che in fi* cauailt fi fi a defió , 
lineile ftrade fi camina, alla tauvla fi magia, 
nelle pauzlie fi fiede^ne letti fi mrme, , ©* me 



forcieri fi muore 
Cai. Come fi muore, 
Tef. Si muore fi ,perche? 
Cai, Cagna le mala cofa* 
Tef, Morijìitu mai , 
Cai, ì^on ch*io fitppia , 

lef. Come feti adunque chi le muta copi , fe tu 

mai non monfit. 
Cai, Ettèfe mai morto ? 
Vef. 0,0, 0,0, mille millanta che tutta notte cata» 
Cai, E gran penai 
Ff/l Come ti dormire . 
Cai, rtlo amorirto? 

"Fef. St andando nel forciero • \ 

Cai, Et chi morirà me ? 

Vef. Ti morirai da te ftejjh . 

Cai, Et come fi fa a morire ? 

Vef, £/ morir è una fauola ypot che noi fai ,fim 

contént 0 a dirti il modo. 
Cai, Dehfi.difu? 

Vef *Si chiude gli occhi tiene le mani cortefe^ 
fi torce le braccia.Qafit fermo fermo ychetto, 
chetto, non fi uede,non fi finte cofa ch*altri 
faccialo ti dica, «. 

Cai. intendo , ma d fatto fia come fi fa poi d H* 
uiuere, : ^ 

Vef, Qji^fio i bene uno de più profondi figreti 
c^habbi tutto il mondo ^ <]uafi neffuno il 
f"^ yO'fid ^^^to che ad altri noi direi già 
materna a te fon contento dirlo, ma uedi fer 
tuafe Calandro mio , chend altra perfona 
del mondo tu non lo palefi mat. 
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pai, Jo ti giuro ch*io non lo diro ad alcuno an 
\ che fe tu uuoi^non lo dtro a me JleJJò, 
.?ef. Ah,ah,a te JìeJ/ofono to ben contento iht 

tul dica, ma filo ad uno orecchi^ , aWaltro 

non ^ia . 
\CaL Horinfegnamelo ? 
,vef. Tu fai Calandro, che altra differentia non 

€ dal uiuo al morto Je none in quanto che ti 
I morto non fe muoue mai,^ ti uiuo fi, Cp^ 

) TO quando tu faccia come io ii dixfi ,fimt^g 

refufiitarai • 
Cai Di fu, 

vef. Col uifo tutto aliato al cielo fi /puta tn fu, 
ì fot con tutta la perfena da una fiojfa , cofi , 

\ poi s*af>regliocchi, fi parla,cr fi muoue i me 

, bri.allhor lamortefi uacon dio,^Vhuomo 
i ritorna uiuo ^ fi a ficuro Calandro mio 
J the chi fa queflo non è mai mai morto,Hor 

ì puoi tu he dire d*hauere cofi bel fégreto, qua 

\ tofia in tutto l*uniu^rfi ^ tn Materna, 

f'aU Certo io Vho ben caro , ^ V f^pf^ nrnift 
t^riuittere amia fofia, 
frefi Madefipadron buaccio, 
\CaL Et tutto faro benijìtmo. 
*Fr/I Credolo. 

*ZaL \uo tu ueder fe io fi ben far , chi pruoui U9 
f poco ? 

kef hh,ah , non farà male , ma guarda a far'" 
ff, lo bene , 

}Zal, Tu uederaijhor guarda, eccomi, 

fgef. Torcila bocca,piu amhorajorci bene , per 

\ Paltro utrfofpiu baffo ,oh ohjhor muorta pò- 
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fi A tua, oh bene, che cofa è a far con fauij chi f 
hauria mai imparato a morir fi bene : comi i 
ha fatto quefio ualente huomoJltjHaU muo 
redffuora eccellentemente. Se cofi bene di . 
drento muore^non [entità cofa ch'aio li fac- * 
€ia,0' conofceroUo a quefio Zas,bene Zas.be 
nifiimo Za$, ottimo Calandro , o Calandro, 
\ Calandro • 

Cai io fon morto, io fon morto. 
T Tef Diuenta umo^diuenta uiuo/ufu che alla fe 

tu mori galantemente, fputa in fu. 
Cai. O,o,u,o,o,u,u, certo gran male hai fatto 4, 

rinuiuermi» 
Vef. Cerche. 

Cai. Cominctauo a uedere Taltro mondo di la. 
refi Tu lo uedrai bene a tuo agio nel forciero. 
Cai. Mi [far miUanni. 

vef. Hor fu foi che tu fai fi ben morire , & rifu* 
, fcitare,non i da perder tempo. 

Cai. Horuiafu. 

JBef. Uooo,con ordine uuol farfi tuttj^ , a fin \hc 
Vuluia non fe ne accorga, con lei fingendo an 
dareiihuilla a cafa dt Mentcuccio^te ne ui^ 
ni,oue trouerai me con tutte le cofe chefan* 
no di mefiiero. 

Cai. hen di, co fp faro hot hora che la beftia fi4 
parata. 

Vef Mofira,chePhaiinorSne? ^ 'à 

I Cai. Ah, ah, dico ch'il mulo drento 4 Vufcio t feU ^ 
lato. 

, Tef. A,a,a,intendeua quella nouetU. 
JZal. MiparmiUe anni effiracauaUo , ma ìnfm 
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quella angioletta dt parad'tpt. 
Angioletto, ah?ua pttrla ,fefO non mi In* 
gannoja caftroneria fi congiungera hoggi 
con ia lorde7^\a debbe hot montare a ca- 
uaìlo , Moglio aduiarmi innanl^ ^ dire a 
quella uei^ofa porca che in un ordine fta,f^ 
mi afpetti.Ooo uedi Calandro già montato, 
miracolofa gagliardia di quel muletto ch$ 
fotta cofi /concio elephantaccio» 

CALANDRO, FVLVIA. 

FVlu>a,o Vuluìa? 
tAeJJer che uuoi? 
fatti aia finejìra. 
Cìye cV? 

Vuoi altro? to uo infino in uiUa.che Vlammt§ 

ubflro non fi confumi drieto alle cacete. 

^n fai ^quando tornirai f 

forfè fi a fera fiati con Dio . 

Va in pace col malanno , guarda che ueX^ 

^ofo marito mi detteno li fratelli mici , che • 

mi fa uentrt in Kngofiia pure a uederlo» 
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FESSENIO SO LO. 

eco ,oJp€ttatoriU 
/p.ogUe amoTQfi > ch^ 
cerca che fe gli apicrj 
chtgenùleX^a » acih^, 
me , accorgimento , 
quefte u$fteicmf€ri , 

alquanto indojji 

le porti , perche fono di ìjuel uago Calandro 
tanto aftuto y Che iungtouant innamorato^ 
fi crede che fanciulla fta , di quel c*ha tanto: 
della diuinitajche muore ^ rifufcita a pojìa 
ftta^hUomperar le nunle, danari porga,ch* 
io come cofe d*buomogia pajfato di que/lax 
uita,uendere le pojfo. ?rima jl meffe da móf ^ 
to nelforciero , che arriuato fujje , ah, ahyO 
coft gaUnt emente da donna uejìitp a/petta 
con allegrel^a^quefto uel^fo amante , che 
a dire ti uero è più fihtfo, che no fu Bramat^x 
te.lo fon corfi intpanl^yperche qua mi truo^^ 
ut la fi an far da eh* io ho ordinato per quefio 
coto,et eccola che ad me ne uiene.Et uedt an, 
che la col for eteri ti facdnnOyilquale flpen^ 
fa portare pretiofa mercantia ^ non fa eh* 
ella è la più uile che in quefia terra fia, nef* 
fino uuol le ueflt? noi k dio dunque Jpetta- 
tori y andrò a congiungere tlcaftton con la 
troia jrefiatein pace. 




ATTO 
MERETRICE, FESSENlO, 

FACCHINO, SBIRRI Di DO 
CANA^ CALANDRO. 

Mer. ^Ccomi,TeJpnlo, andianne, 
fff > -XZ^Lafcia andare innan^ t^ueflo forciero ff# 
flro , non o di la no? bacchino ita pur dritt9» 
Mer, Chemè drento. ^ 
.Tef. Anima mia btUa,robba dd te. 
•Mer. Che? 
^ef. Seff,^ panni: 
Mer, D# chi fono f 

\Tef, Di colui con chi sguainar deui uifi btU9* 
("Mer, Oh,e me ne darà qualche cofa, 
T-ef, Si fi farai ben quel che t*!70 detto, 
^Mer* Lafiia purgouernarlo a me. 
: Uef fa che fopra tutto tu ti ricordi, nota, di chia* 

marti SanttUafC di tmte Valtre coft ch'f0 

t*ho detto, 
^Mer. ti on mancherò d*un pelo, 
■ Fef. Altrimenti non haurefli un bagheri,' 
^|M«r. Tutto faro benifiimo . Ma ooo che uQgUan 
, quefti Sbirri da l facchino? 

^F<ryi ohimè falda, cheta, afcolta, 
'^Sbir. Di fu che è qui drento, 
^ fac. Mo che foie mi , 
^^hir. Sei fiato in Dogand, 
^vac. No». 

ySbir, Che c* è drento,diJu. 
^Toc, No» l*ho ufflo 0 uerto mi, 
jS^/r. Dillo poltron, 

P4C. Urne fu dee ciò ch*elghera feda, fàgni: 
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Si/r. Sede. 

TaCm Uadefine • 

Sbir, Echiauato? 

Tac. E cre'!(xo de no mK 

sbir. tefonptrduiéfoja giù* 

¥ac. Ehnomijjir, 

Sbir. VoJ3foltronytu uorrai ch*iù tifuoni, fi? 

¥ef Ohimè yobimeJ,a ua tnalejpacciato i il fat" 

tonofiroMHì cojk i gHaJla,tiétto ifcoptrto, 

t9HÌnati Jtafmo. 

Uer. Càecofaè. 

Tef. Kùtto è il difegno • 

Mer. Varia VeJJinio che ce? 

¥ef. Aiutami SophiUa. . 

Mer. che uiiot. 

Eef. ?iangiJa^€f^Mi,grida,fcalfigliati^cofl^fti. 

Mer. Perche* 

Ff/. trejlo lo fapperai^ 

Mer. Eccolo o o ua . 

sbir. 0,0,0 queflo è un morto • 

Fe/T che fate? ola? che cercate* 

Sbtr. Il facchino ci dijfe ejferct cofa da gabeUa^i^ 

troutamo che Ce un morto. 
Tef. Vm morto è. 
sbir. chi i? 

'Bef. Il marito di quefla poueretta,non uedete co* 

me fi dtjpera? 
Sbir. Perche cofi il pprtate nel forciero? 

¥ef. A dirui ti uero per ingannare la brigats* 

sbir. O perche. 

Vef. Saremo da ognuno fcacciati* 

sbir. L4 cagioni 



CALANDRO. FESSENIO. 
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l-efl l^mortodifefte 
^^bi. Di pefte, ohimè io cht l*ho t0CC9. 
t-ef. Tuo danno, 

^hi. Et doue il portate? ^ 
<f/I A fotterarlo in qualclìt foffa,o cofe ti forcU* 
ro l**i butteremo in un fiume. 
\ Col. Ou,éUy0u,ad annegarmi è, io non fon morto 
f no ribaldi. 

'l vef O,ogn*un fi fugge per paura, o SophiUa,Vae* 
(| ihino,o SophiUa, Facchino, fi uagiungeli tu, 

\^ il diauol non gli faria uoltare in qua , ua 

poi impacciati con pa^i tujua. 

I 

V A ^ ^^^^''^ '^eIfemo,mt uoleui annegare eh? 

\ ?ef J\. Eltime.eh padron, perche mi uuotbattere? 
< Domandi perché, tnfio, ahi 
f. Si perche? 

il. Il meriti fiiagurato ribaldo . 
/. Utfer chi del ben far fempre ha mal merto, 
adunque tu me offerUi perche t*ho faluatoi 
''Ctf/. Etche faluamento èquefloì 
l' r cf. Che ah^difii a quel modo, perche tu nonfuJU 
^ portato in Dogana, 

Cai EffhUra quando ben m*hauefiin portato la ! 
f vef. Che era eh f tu meritaui che io u$ t*hauefì 
' lafciato portare Cr haureftilo ueduto, 

al. Che dominerai v. 
.Lef. E par che tt ci nafiefii pure boggi , eri colto 
y i» frodo ,eri prefoj^ te haurian poi uendu - 

to come l'altre cofe che fono colte mfiodo . 
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I Cai /ì^4aatu face/li molto bene, adunque pef' 
|j donami Teffenio, 

fi fef. ^ Vn' altra uolta a/petta]il •fine prima che fi 

(orrncciimio danno s^io non te ne pago. 
1 Cai. ^^Qpfi faro^ma dimmi?chi era quella ^cofi brut 
ta chefuggiua uia, 
Fef, Cl^i ^ra ali non la conofii? 
Cai No. 

Fef, . Elamortechetecoeranelforciero, 
Cai. Mwi 
Fef Teco fi. 



Cai, O 0, io non la uìdi mai la drento meco. 

Vef. O buono ytt* non uedt anche ti fonno, quando 

dofmi y ne la fete quando heui , ne la fame 

quando mangia ^ ancho fe tu uuoi dirmi ti 

ueroyhorche tu uiui,tu non uedi la uita^f^ 

pure è teco. 
Cai. (Zerto no, ch*io nonla ueggo, 
Fef. Cofi non fi uede la morte, quando fi muoréi 
Cai. \:l^erche fi è fuggito il facchtno\ 
Fef. Per paura dilla morte ^ fi che temo che a San 

tiCa hoggt andar non potrai. 
Cai. Morto jQn,fe hoggi con lei noH fcno^. 
Yefi \o non faprei in ciò che farmi ,fegia tu non 

pigtiafit un poco di fatica. ^ 
Cai. : f elenio per effere con lei faro ogni cofajino 

andare fcal^ a letto, 
refi Ah ah,fcal\o a letto ah:quefio e troppo,non 

piaccia a Dìo. 
Cai. Di pur fu. 

Tef Ti bifogna in fine effer facchino, tu fel fi tra 
ùifato dt habito i & per ejfere fiato morto 
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mnpe^\9,nel uifo fé fi camhfdt»,che nok fé 
ehi ticonofcajomtprefentero la come /<- 
gtidiuolo che fatto babbi ti forciero,SantilU 
comprenderà fnbtf come il fatto fla, perche 
ella è più fauia che una Sibilla , infiemt 
farete il bifogno, ^• 
Cai, Oh tu hai ben penfaUfer amor fuo porte" 

rei e cejhom , ^ 
Ff /T O 0 grande àrdtre coflui hajìor fu piglia /d 

to^o diauol tu cafchijiaforte hallo bene. 
Cai, Benijìimo . 

F:f. Hor fuua innan\i firmate aWufcio , ^ 
€ofi di drieto a te uengo, quanto fla bene qui 
ftabejliafottola fomma , fciocco animalac» 
€Ìo, intanto eh* so menerò per l* ufi io di drieto 
quella fcanf arda, bifognera pure che Lidio fi 
lafii bafciar da coflui jwa fi gli bafci fuoi li 
fianofaftidiofi li parrano poi più fuaui quel 
li di ^ulutajma ecco Samia^non ha uiflo Ca 
landra, dirolli due parolle,Etla beflia fiara 
tanto più carica, 

FESSENIO SAMIA. 

F:jC ^^l^deuieni, 

Sam, V^Dtf quel Negromante, a chi per la firada 

di la ella poco fa mi mandò, 
l ef. che dice egli ? 
Sam» che preflo uerra da lei, 
Yef, E e, che fon bubolefto uo a trouar Lidio , per 

obedire a quanto madonna mi commi(Jè 

dian\i, 

Sam, 
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Srfm. E e^'t in cafa? 
Ff/. Si . 

Sam. Che credi di luti 

fef. A dirlo a te non bene,prtre non fi. 

Sarn. Rafia noi fiiamo fefche. 

Tef. A Dto. 

samia, fvlvia. 

Sam, li dìrcyche la ua bene, che ne da Lidio 

A ne dallo Jpirito porto cofa^che buona fia, 

qtéefia è la uolta che Vulma fi di/pera , i*e^ 

dila che appare fié Vufcio. 
Vul. Tu fei fiata tanto a tornare. 
Sam. Non ho prima.c^hor bora, trovato Kufo. 
F«/. Che dice? 
Sam. intente pare a me. 
fW. Vfire ? 

Sam. Che lo Jphito gli ha rijpo/lo , o come diffe 

[ . egli, non me ne ricordo. 

fui. Sia col malfanno ceruel d*occa. 

Sam. O 0 o,$o me ne ricordo^dice che gli ha nj^o* 

fio anghibuo. 
itti. Ambiguo uuoi dir tu. 
Sam- A quel modo fi. 
fui. hion dice altro. 
Sam. che di nuouo lo pregherà. 
Tul. Altro. 

Sam. Che uolendo feruirti uerra a dirtelo fiibito. 
TuL Mifera ad me che no nefara nuUa.Ma Lidio» 
Sam. Va quel conto di te , che delle fiarpe uecchie. 
Vul. Hallo trouatoi 
Sam. ^ parlatogli. 

C 





ATTO 

Dimmi dimmi yche c*èf 

Uh arai per male. 

Ohimè ^che c*è^dtfi*, 

in fine pur che non ti conofcefìi mai» 

che mi di ttéi 

Cofi fi a mo. 

A che il comprendeflii 

Mi rifpofe in modo che mife paura,. 

Vorfe finfe burlare teco. 

Noi» m*hauria fitiìlaneggiata. 

No» fiipefii forfè dire. 

Meglio non m*tmponefii, 

"Era forfè accompagnato. 

Lo tirai da parte. 

Vorfe parlafli troppo forte, 

Qua/i aW orecchio. 

In fin che ti diffei 

Hi faccio da fe. 

Dunque più non mi amai 

Ne tt amarne tifitma, 

Cofi credit 

Ne fon certa. 

Laffa mecche odo io? 

Tu intendi. 

Et di me non ti domando? 
Anl^ dijje non faf>er cht tu fuf^i, 
Diin<iue m*ha dimenticata ? 
Se non ù,odia pur, bene ne uai. 
Ahi cieli aduerfi, certo hor conofio lui Jpieta- 
tOj& me mifera.khi quanto è trifia la for* 
tuna della donna, O* ^ome è male appaga^ 
to lo amore di molte nelli amanti* Ahi trtfla 
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me che troppo amai, lajfa che ad altri tanto 
mi diediyche non fono pité mia.Deh cieli per^* 
che non fate che Lidiome ami , come io lui' 
amo/) che io fugga lui, come effo me fugge. 
Ahi crudelche chiedo io ? di/amar ^ f^g^ 
gir Lidio mio ? Ah certo quejìo ne far po/Ji, 
ne uogiio^anl^ pefo io ftejfa trouarlo,^ per^ 
che non mi è lecito da huomo ueftirmi una 
fol uolta & trouar lui , tome ejfo da donna 
ue/ìitofpejjòe uenuto a trouar me?ragione^ 
uole e,(^ egli è ben tale che merita che que-* 
fia ^ maggior cofa fi faccia per lui, perche 
far no*l deui??erche non uo? ?erche perdo io 
la mia giouinexj{a.l<on è dolor pari a quel" 
lo di una donna ^che fi truoua hauer per/o la 
fua giouineX^a in uano, Vrefia fia chi crede 
.in uecchie'i^a rifior aria, Quando trouero io 
uno amante cofi fatto? quando hauro io tem 
po andarlo a trouare ? come al prefente che 
egli l in cafa,f^ che il mio marito èdifuo^ 
ra?chi mei uietauhi mi tiene'-. Certo fi faro, 
che ben mi accorfi che Kufo interamente no 
fi confdaua dtfporre lo Jjfirito per me.Li mi^ 
nifiri no operano mai bene, come a' cui tocca, 
non eleggono il tempo commodo, non mofira 
no lo effetto dell'amate fe io da lui HO,uedra 
le mie lagrime ,fintira e miei lamenta udirà 
f m$ei prteghi^hor butteromegU a i piedi, 
hot fngero morire, hor al collo le braccia gli 
circonderò, ^ come farà mai fi crudele, che 
a pietà di me non fi muoua t le parole amo^ 
rofe pe li orecchi dal cuore riceuute hanno 

G II 
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più forX^ che flimar non fi può, et aHì aman 
ti qua fi ogni cofa è pofìbile , cofi fperOjCofi 
far uogltojjor da huomoa uejìir mi uo . Tu 
Sanità fu l'ufiio refia, ne lafitar fermar (ki 
alcuno y*accio chi io a i*ufciredi cafa , cono- 
feluca non fulje.che tutto faro fubito, 

SAMIA. FVLVIA. 

OVouere ^ infelici donne, a quanto ma 
U fiarno noi fot topojf e, quando ad amo 
re fettopojlt ftaniti . Eico Tulua che già tato 
prudente era ,hora di cofìm acccfa non conO' 
fce cofa chefifaccia.Non poffendo hauer Li» 
dìo fuo,a trouarlo ua ueftita dahuomofen- 
f^enfar quanti mali aduen r ne pqtriano, 
quando mai fi fapeffe forfè ch*ella non è bene 
appagata c*ha dato a coftut la robhafhono 
re^^ le carm^et effo tanto la fltma, quanto 
ilfango.henfemonoi tutte fueturate. Ecco» 
la che già ne mene da huomo\u€flita , parti 
cheVhabbia fatto prefioi 
Tu intendi, uo a trouar Lidio, tu refla qui et 
tien Vufcio ferrato, mentre ch*to uo,^ torno» 
Cofe faro, guarda come ua. 

FVLVIA SOLA. 

NVUa è certo che amore altri a fare non 
conjìringa.lo che già fenl(a compagnia 
4 gran pena di camera ufcita non farei, hor 
da amor Jpmta-, ueftita da huomo fuor di 
cafa me ne uo fola , ma fe quella era timida 
feTHÌtu,quefa ègenerofa liberta, a cafa fua. 
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henche alc^uanto difcojìofia , me nediri'^o, 
che ben fo doue fla , ^ faro la fentirmi che 
far lo pojjò , perche altri non ut è che la fua 
uecchiereìla forfè anche Fe/Jèni\a quali 
tutto è noto.HejJùno mtconofcera^onde cjue» 
jìa cofa non fi ft^ fa Riamai ,0* fi p'-*^ fi do^ 
uef t fapere\e^lie meglio fare et pentirfi^che 
ftarfi ^ pentirfi, 

s'amia sola, 

E "Lia 1*4 a darft piacere, doue io la bid 
'Jimauajìorla fcufoy^ laudo.perche chi 
amor non gufa , non fa che cofa fia la dol' 
f del mondo , ^ è una bella beflia . So 
ben io che altro ben non fento,fe non quan" 
do mi truouo coH mio amante Lufco /pendi • 
torefimo in cafa foli, ^ eglt è qui nella cor 
te, meglio t,che cofi drento aliufcw ferrato ci 
foUaccramo infeme . La padrona m*infegna 
cheanchUo mi dia bd tempo. h\alto è chi no 
fa pigliare i piaceri quando può hauerlr,con 
ciofta che il faflidto ^ la nota fempre che 
altri ne uuole fieno apparecchiati JLuf ai 

FESSENIO SERVO. 

NO» ferrar, ola? non edi^Ma nonimpor^ 
ta,ben mi Jìa aperto, c*hor cheCaladro 
è con la uaga fcanfarda codotto da me, per 
la uia dt la , uoglio ire a narrare il fatto a 

Tuluia^che fi ne creperà delle rifa,0' '« «fra 

^ • • • 

C MI 
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U co fa è tale , chef aria ridere li morti, bei 
mifterij dottranno e(fere li loro , bor uado a 
Tuluia, 



tm, 

im. 
tm. 

'/'■ 

irft, 

■f- 

tm. 

'f. 

im. 

if- 

im, 

i. 

im. 



im. 



FESSENlOFVORDE L'VSClO. 

SAMIA DENTRO. 

TU,toc,tic,to:.fte fordi?Oo,tic,toc, apri- 
te, oojicjoc, non udite? 
chi picihia? , 

fefjemo tuo, Samia afri, 
Hora. 

Cerche non apri^ 

\o mi al\o ptr metter la chiane ntUa toppa, 
Vrcjlo fe Huoi, 
Non trono il buco, 
Horefcine, 

Ee,ehime,non fe può anchora, 
Verche^, 
Il buco è pieno, 
loffia nella chiaue, 
fo meglio, 
Chtf 

Scuoto quant*io pojjò, 
che indi*2Ìi 

O 0 0, laudato fea il manico della uanga Fef- 
fenio c*ho fatto il bifo^no , ^ ho tutta unta 
la chtaue perche meglio apri. 
Hor apri? 

fatto e,nonfentitu <l)io fchiauo , hor entra 
a tuo piacere. 

Che uo^lian dire tante ferrature i 
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Sam. ¥Ma ha mluto c'hogg^fi chiaui Vufcw . 
Fe/T Verche^ 

Sam. A te può dirfi tmo , uejlita da huomo e ita 

a trouar Ltdio, 
Vef, O Samia che mi di tu? 
Sam. Tu hat intefo , 10 ho a Jìar coWnfcio ferrato, 

^ aprire quando la mene.uatti con Dio. 

• ' * 

FESSENIO SOLO. 

I 

HOr uedo bene ejjir uero,che neffitna cofa 
è quantunque graue dubbiofa,che a 
far non ardtfca, cbefcruentemete ama come 
fa ccftet , Laqual fe n*è ita a cafa di Ltdio , 
neja chefuo manto la fttrunua , ilquale(po 
fio che male accorto fia) non potrà pero fare 
che df let mal non penji , uedendola in quel 
habito,&in quel luogo fola, forfè in mo 
dofe ne adirerà , che a parenti di let tifata 
noto. Voglio andar la pre/lo,per uedere Je in 
alcun modo a queflo riparar potefi', ma 000, 
che cofa è quefta s 000 vuluta che Calandro 
daprigion ne mena, che domin e quiflo^ìa- 
rommi co fi da parte per udire uedere , a 
chef riduce la cofa. 

fVlvja, caladio. 

O Valente marito , quefìa è la uiUa doue 
andar diceui : a quefto piodo ah * tton 
hai da far tanto a cafa tua:che tu uaifuian 
doti attroue^mifera me , a chi porto io tanto 
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dmqre : ^ chi tanta fede feruo hor fi per- 
che le notti paffkte non mi ti [et mai appref- 
fato, come qutìlo c*l>auendo afcaricare [le fi 
me altroueyUoleut arriuare frefco Canaglie' 
rt in battaglia. In fede mia non fi com'to mi 
tenga, che to non ti cauigli occhi , cSr forfi 
che non penfaui afcofamente farmi quefla 
inganno], ma per mia fe tanto , fa altri 
quanto tu.o» a quefla hora in queflo hahi- 
to,d'altn nò fidandomi jio propta fin uenuta 
per trouarti , cefi tt meno come tu fei de» 
gno.fi'^o cane per fuergognarti , tJr perche 
ognuno prenda compafìone di me, che tanti, 
oltraggi da te fipporto, ingrato, & penfi tu 
dolente ,fi/o rea f emina f ufi , come tu reo 
huomo feluche modo mi macajfe da fiUaX^ar 
mi con altro,come tu con altra ti fola\\t:no 
credtre , percb*to ne fi uecchia , ne fi brutta 
jono che rifiutata fufi/e p:u a me ftefja , che 
alla tua gagliofe'^\a nfpetto non h^^uefii 
haià itOjUmi ficuro che ben uend catd mi fa^ 
te: contro a colei che a canto ti trouai , ma 
uapur U^non habbia mù cofa che mi piac" 
(ia/« no» tene pago.et di lei nomi uendico. 
Hai finito. 
Si. 

Col malfanno Jafiia che mi corrucci io, no tu, 
di/pettofa che m*hai cauato del paradtfi mó 
dano,e toltomi ogni mio foUaT^o/aftidiofa, 
tu non ualt le fiarpme uecchie fue ,cbe la 
mi fa più ca ei^e,^ meglio mi bafcia , che 
tu non fai . hUa mi piace pin che la 'Xjtppa 

del 
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del HÌn dolce, ^ luce fin che la fletta Diana ^ 
^ ha più ma^nrficentia che la cjaintadeci- 
nta, è più afluta che la Pata Mor^ana.fi 
che tu non'te l*hauTefìi pero inghiottita no, 
maluagia femìna che tufei^^fetu mai le 
fai malejnfla a te» 
TiéU Horfu non più, in cafa^m cafa^aprt ola^aprL 

FESSENIO SOLO . 

OfeJJènio che è quejìo che tu ueduto hai? 
0 amore quanto è la potentia tua.qual 
'Poeta, qu al Dottore ^qual ?htlofopho , potria 
mai moflrare quellt accorgimenti , quelle 
aftutie,cbe fai tu , a chi feguita le tue mfe* 
gne, ogni f apienti a, ogm dottrina^di qualun 
che altro è t arda /t fletto alla tua, qual al^ 
fra fan'^a amore haueria hauuto tale accor 
gimento , che di fi gran pericolo ufeìta fuffe 
come cofteijmai non uidi malitia fimile.EQa 
fi ferma in fu Vufcio ^andero da lei, ^ le da 
ro fperan"^ di Lidio fuo , perche è d*hauere 
hormai compafiione della foueretta, 

FVLVIA. FESSENIO. 
S AMIA, 

GVarda Veffènio mìofeioCgratiata fono^ 
che in luogo di Lidio trouai quefia be- 
ftia di mio manto , col quale mi fon però 
faluata, 

Vef, Tutto ho ufflo , tirati più drente /he alt ri in 
quefit panni non tiueda, 

C y 
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B#» ricordijl gran dijio d*effèr con Lidio Jn 
modo mi acceco^che fiu oltre non penfai, ma 
dimmi refjènio caro, hai trouato Ltdto mioì 
Corre il [angue, ou^è la percoJJaj70. 
Si. 
Si. 

Be Ve/fcnio mio che dicefdimmL 
No» partirà coft pre/lo. 
Deh Dio quando potrò io parlar [eco, 
Jorfi anche hoggt^^* quando con Calandro 
ti mdt,a lui me ne andauo,per dijporlo a Me- 
ntre da te. 

il, Fallo reijènio mio che buon per tej& 

mta ti raccomando, 
'.[, Faro tutto perche a te uenga,^ allm ne uo» 

refi a in pace, 
il. In pace eh Jn guerra , ^ in lamenti refler§ 
I iojtu a la pace mia uai,che a Lidio ua$, 
'.f. A dio. 

%l, rejfenio mio torna prefto. 
Cofifaro, 

kl. Ahi infelice Vuluia Je io cofi troppo fio, certo 

to morirò, mijera che far debboì 
im. Tprfc lo Jpirito lo mouera, 
>/. Deh Sa mia, poi che ti Segr ornante Jla tanto 
t a uenire, torna a ritrouarlo. 
tm. Cvfi mi parej& non ci uoglio perder tempo, 
ti. Kaccomandagli quefta coja, & torna prejìo, 
}nh Subito che l ho trouato. 
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S A M I A, R V F O, 
NEGROMANTE. 



OO ogran uentura^ecco Kufo, contentiti 
ti cielo. 
Kuf, che cerchi Samia? 

Sam. Confumafi di fapere quello c*hai fatto della 

facenda /ita. 
Kuf. Credo fi condurra in porto. 
Sam. Et quando? 
Kuf. Verro a dtre a Fuluia il tutto. 
Sam. Tu Jìai pur troppo a far quejla cofa. 
Kuf. Samia le fon trame ^che non fi fanno alget* 

tó,hifogna accolS^are /ielle , parole , acque, 

herbe, pietre, ^ tante ba'^tcature^che è fot 

\a che ci uada tempo. 
Sam. Se uo$ tifate pur poi. 
Kuf. Nè ho ferma fperanl^. 
Sam. Ooo,conofci tu Vamante? 
Kuf. Non certo. 
Sam. E quella. 
Kuf. il conofci ben tu ? 
Sam. Non è ancho dùtJyore che io li parlai. 
Kuf. Cheti di jfe? 

Sam. Mj fi mojlro più ajpro che un tribulo 

Kuf. Va parlali hcra , per uederfe lo Jpirito Vh4 

punto raddolcito. 
Sam. Ti pare? 
Kuf Tene prego. 
Sam. A lui ne uo. 

R»/. Ola tornatene poi per di la a Tuluia,0' io ne 
uerro fubito allei. 

C yt 
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am. ¥atto è . 
^.w/*. Fin che coflei parla a Lidio ^mijlaro qm ap^ 
|H (arato. 



FANNIO. LIDIO FEMINA, 
S A M I A. 



o, 



1 




Lidio ecco inuerfo noi la ferua di VuU 
uia , nota c*/?a nome Samia , rijpondeli 
dolcemente. 
M.f. Cofi penfauo. 
a m. Sei tu pii* turbatof 
. id.f. No Dio no. Samia mia perdonami che in aU 
tro cafo io ero occupato , ^ ero qua fi fuor di 
mestai ch*io non fo quel che mt ti dtjìt , ma 
dimmi che è di Fuluta mtaì 
am. Vuoto faperef 
td.f, Non per altro te ne ricerco, 
d m. Vomandant il cuor tuoi 
itd.f. Non pojjà, 
itm. ?erchtf 

.tii O non fai ch*ìl cuor mio è con leti 
am. Tanto faccia Iddio /ani delle reni uoì altri 
amatori , quanto uoi dite mai ti uerOydtan'^i 
non poteua coflui fentire ricordarla , cJt* hor 
mi uuolfar credere , che altro bene non ha 
che lei, come fe io no fapejìt che tu non l*ami, 
& non uoi uenire doue la fia. 
id.f. A»^ ^*ffiftrugne la uita in fin che feco non 
mi truotto. 

tm. Alla croce dt dio che lo J}irito [potria pure 
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hauer lauorato da buon finito jtu mnai dm 

ijue come tu fuoli, 
Lìd.f, che uuol dir come tu /noli? 
Sam. Vico in forma di donna. 
Lid,f. Bee fijCome Valtre uolte. 
Sam. O che nuoua porto io a ¥uluìa , non mgUo 
j« ftar più teco,^ torneromene per la Jìrada 

di drieto, perche altri non mi ueda partendo 

da te entrare in cafa a Dio. 
Lìd.f, A Dio. 

LIDIO FEMINA, FANNIO, 

KVFO NEGROMANTE. 



HPJtu udito Vannioi 
Si , eJr notato ben come fuoli , certo per 

altro fei colto in i/cambio, 
^ Ltd.f, Cefi è uero. 

• lan* Sara bene aduertirne Kufo^che a punto a 
noi torna. 
Kuf Hor be che uuoi farei 
^ Lid ./. Ti par cofa da lafciare? 

Kuf, Eh^eh^ eh, lamico fi rifinte ,f!p*neha bene 

ragione Lidio ^che per certo Vè un fole. 
Lid.f. La conofco ^ fò doue fta a punto. 
Tan. Se ne trarrà piacere. 
I Kyf. Et utile. 

\ Ean. Se io Kufo ben le tue parole notai tu dkefti 
\ dian'!^,che altro mel^o non giouandoli, ella 

al tuo ricorre, da che comprendo c*ha tentato 
più la praticala noi dt cto non fu maiparla* 
to , pero è da credere che Lidio qut fi i colto 
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in ifcambio per un* altro, come hoggi ha fat 
to la fna ferua, pertiche e neceffarto che tu 4 
cautela dica a Vuluiaper parte dello Jpirito, 
WM che di cofa paffata non parli mai pm, perche 
il fatto potria fcoprtrCt.O'g^^nfi'^f*^^^^ 
farne, aduertifci bene, 
Bf» notaflijamamente ricordi, cofi faro Jm 
W fu qui non e da dire altro ^a fatti yto a lei me 
" ne uo,uoi in or din ui mettete, 
d,f. Va torna^che in punto ci trouerrat, 
\n. Iridio auiatiy io hor ima drieto a te ne uen* 

^o,?^ufo due parole, 
'éf, Checèi 

m, lo tt diro un fegreto tanto a propoftto di que 
fta cofa,<iuanto tu mai immaginar non pO" 
trejli^maguardachetunonlodicapot, 

uf. No» mi U fci hauere Dio cofa,cb*to brami fi 

' io ne parlerò giamat. 

in. Vedi Kufo tu rownerefli me , eJr leuerep a. 

' te l'utile, che trarrai di quejla pratica. 

\if Kon temer, dt fu. 

\n. Sappi che Lidio mio padrone e hermajrodtto 
C/. Ee die importa quefto merdafior to t 
\n. Uermafroduo diCo io.diauol tufegrojfo. 

\uf, Weche nuoldtre. 
f 

Tunoìfit, 

'si/*. Per ciò ti dimando, 

. ,;. ìlermaJì odttifoni> quelli che hanno Vuno C 

fi lUltrofeJo. 

uf. Et è Lidio uno di quelli, 

in. Si d^co. 

' Et ha il feffo da dona.C la radice d^huomQ. 
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Tan. ìAe/ferft. 

Kuf. Te giuro alle guagnel che mi i fempre parf» 
che Lidio tt*o habbia nella uoce,(^ ancho m 
modi un poco del femmtle. 

van. £ per quello [appi che quejla uolta ufera con 
Vuluta folo il fejji femtnile:perciochehauen^ 
dolo ella domandato in forma di donna, ^ 
donna trouandoloydara tanta fede allo J^i-^ 
rito che poi la te adorerà, 

Kuf. Quefta è una delle più belle trame che iofen^ 
tif?i mai, ^ ti fo dire che $ denari uer ranno 
a ftaia. 

Jan, latto è com* è liberale. 

Kuf. Liberale dimandi, gli amanti ferran la ber 
fa con la fi-onde del porro , perche i ducati.t 
fanniyil befliameyli ujficiji le pojfeJStoniy& 
la uita darieno coloro che aman come co/lei» 

Tan. Tutto mi confoli, 

Kuf. Confolato hai tu me con quel barba fiorito. 
Jan. Tiacemi che tu non fappi nominare , perche ut 

lendo^no^l fapraipoi ridire. 
Kuf. Hora uatene a Lidio ^ uefiiteui , io me né 

uo a Juluia'et diro che haura lo intento fuo» 
Jan. Adunque io faro la ferua. 
Kuf. hen fai /tate in ordine quando a uoi tornerò. 
Jan. In un tratto , ben feci a trouare i panni an^ 

chor per me. 



ATTO 
RVFO, SAMIA. 

ST'i qm la co fa ua in modo, che li cieli non 
me lo hanriano potuto ordinar meglio ,f€ 
Samta è per di la arriuata a cafa,Viili4Ìa de 
ue affettarmi , moJìreroUe lo Jpirito bauer 
fatto tutto, che le hifogna con cjuefla ima 
ginetta dtre alcune parole , ^far certe cofi 
che li parranno tutte a propoftto dUncantefi- 
mi, ^ ricorderoUe che di cofa fucceffa 
guita in quefio amor fuo,et ch*io fico faccia, 
fuor che alla ferua fua con altri no ne parli, 
faro tutto Jùbito , &fuor me ne t ornerò, 
uedi in fu Cufcio comparfa Samta, 
Sam. Entra tprefio Kufo o* *^ da Vuluia la in 
quella camera terrena, perche fu di fopraè 
I Calandro pecora. 



I 



SAMIA, FESSE N IO, 



^^am, /^Vtf uai fe/fenio? 

^ef, \J Alla padrona, 

i^am. Non puoi bora parlarglim 

^ef fercbe. 

Sam. Eccoci tiegromante, 

^pef. Deh lafciami entrare » 

Sam, In fine non fi pur, 

vef Son tutte buùole, 

Sam. hubole fon le tua, 

^fcf. Sono un preffo eh* io non ti dipi Jjor fu io da- 
to una uolta ^ tornerò a ?uluia, 

*Sam, ^en farai. 

Tef 
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rif Se Valuta fapejjè quel ch'io fo ,nonfi cureria 
di fptnti, perche Lidio brama più d'ejfer con 
lei^ch'ejfa non fa, et hoggiuuol trouarftfeco, 
& di mia bocca glie ne uoglio dire io, per che 
fo mi donerà qualche cofa,però no'l dijìt a Sa 
mia.lafciamt partire di (lui, perche uedendo* 
mi Vuluia penferia che 'io fermo mi ci fu/Pi, 
per uedere ti fuo Negrowante.che ejfer deue 
^uel che efiie di cafa. 



RVFO SOLO. 

LA cofa procede bene , io /pero rtjlorarete 
miferiemie^ ufcire dt que/ìt Jlracci , 
perche la mi ha dato buoni denari %no potrei 
gran fatto più bel giuoco hauereaìle mani 
cojletèfemina ricca , eir per quel eh' io com- 
prendo più innamorata che fauia, s'io nome 
ingano credo che trarrà anchorda maladet 
tojp.nn'o.ne io di minor uentura haueuo bifo 
gno, ued/l ^^^^ f '^^ lifognt alle mite fon 
um.queft'è la fagiana che quefìa notte fa-- 
gna$ hauerprefa , mi pareua trarle molte 
penne della coda, et porle fopra ilcappelmio, 
fella fi lafiera prudere, che mi pare homai di 
fiyio lajpiumero di maniera jche bene ne da- 
ranno un peXy> i fatti miei , per mia fe che 
anche to mifapero dar buono tempo uor^ 
ro del buono, 00 che uentura,ma che donna è 
quella che mi accenna, non la conofcojafcia^ 
mi accofiar più allei. 



ATTO 
RVFO, FANNIO VESTITO 

DA DONNA. 

OO o,Vannio tanto ti ha queflo hahito 
transfigurato, che nontt riconcfeeuo. 
No» fon fo buona rohha^ 
I'» ogni modo fi , andate a contentar quella 
{contenta, 

'an. Cotenta fo io,hen che non fia a quefla uolta. 
Kuf Si /Imperché Lidio ufera [eco ti fejfio femintle, 
fan» Mejfir fi,be pojfimo andare di? 
<uf, Apofia uoflra.Lidio è ueftitof 
:an, E mi affetta qui prejfo , fia tanto bene 
che no è per fona cÌh no lo pigliajjè per dona, 
kuf, O alquanto mi piace , Fuluia ut aj^etta, ua 
truoua Lidio, ^ da lei uù andate yio*de qui 
intorno no mi partirò ^per intendere pn a :he 
fine fe arreca la cofa^oooeìla è uedttagia in 
fu l*ufiioj Un ha frtfio fatto quanto le difit, 

FESSENIO, FVLVIA, 




HOr fei tu fuor dipafiion madona miai 
( 



] 

Lidto è per te in maggior fiamma che tu per ' 
lui , non prima gli dfi quanto me imponcfii 1 
che in ordme fi mfe 0' a te ne mene . 
fejfenio mio quefia è nuoua da altro che da 
cal\e^^ ietto ben ti r fior ero . Oli dfopra 
che Calandro domanda t panni per ufiirfuo 
rijt^ra uia che meco non ti uedajoh che com- 
modita,ch che piacere mifa,ogni cofa comin 
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eia andarmi projpera, lafcìamì [pingere fuo 
ra (jHefìo uccellaccio, acciocbe io libera rejìt. 
Ti fo dir che quejìi amanti rifioreranno il 
tempo perfo je Lidio fia fauio , douerra 
ben fermarla alla cofa dt fna foreUay fe mai 
fi ritrouafe ^Calandro non [ara in cafajian 
no diuifo p gran /patto foUaT^rfi infiemejo 
poffo andarmi a fpajjo^ ma ooo uedi Qalan^ 
dro chetuienfuora, lafciami difiofiar di <jui, 
per che fermando^ a parlare qui meco , ^o* 
tria ueder Lidio che bomai dene arriuare. 

CALANDRO, LIDIO MA- 
SCHIO, LIDIOFEMINA. 

OVelice giorno per mecche non ho prima il 
pie fuor delVfifiio , che uedo apparire il 
mio galante fole,^ uerfo me uentre^ma ohi 
me che faluto gli darò io? diro buon di, non è 
da mattina ybuona fera,non è tardi • Dio te 
aiuti, faluto da uetturali , diro anima mia 
bella^non è faluto.Quor del corpo mio , detto 
da barbieri yuifo di angioletta, par da mer* 
chanteyfpirito diuino^non e beuitrice, occhila 
dri,mal uocabulo. Ohimè Ja m^e già adojjò. 
Anima cor, uis,fpi,och , cancher ti uenga, o 
caflron che io fonoJ?aueuo fallito,^ ben ho 
fatto a bejìemiar quella ^perche cjuefia ^ua e 
Santilla mia non cjuclla , buon di , uolft dir 
buona fera, in fede mia la non è dejfa,me in* 
gannauo,la e quefìa qui,mai no e, ella e pur 
quella, lafciami ire da lei, anll!^ è pur quefla. 



ATTO 
parùle,eUa è quiUaJior quefla e la ulta mia, 
anT^ è pur qutlVaUra:andero da Uè. 
Lid. m.Villera,quefto matto mi ftima donna è di 
me innamorato mi uerra drieto fino 
a cafa fHajtorniamo pur a cafa noftra ,Jpo^ 
glierommi , p'^ tardi torneremo da 
fuluia. 

Cai, Eljime , lei non è deffa, in fin l*è quella che € 
andata la per la flradaymeglio è trouarla, 

Lid.f. Hor che quefla bejìia non può uederci , f »- 
ttiamo tncafi prefto ; cjr uedi la drento all' 
ufiio Fuluia che ci accenna ^drento fu. 



vul, 
Sam, 

Sam, 
fui.» 
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FVLVIA, SAMIA. 

ìA M I A*o SanJaiSam» 
Madoonna, 
Vien giù prejlo. 
loueengo. 

^ìuouit$ , trifta tifa- 
eia Dio.muouiti, 

Excomi, che uuoi? 

\a ma hor hora truoua Bjifo dallo Jpirito,et 
digli che uenga a mefubito fuitto, 
Vojùpel uelo. 

Che Melo bejìia.tira uia coft.uola. 

Che domin uuol dir tanta rabbia? 

e mi par che Vhabbia il dimonio in corpo 

pur Lidio douerria hauerghne cauato, - 

O fraudolenti Jpiriti^o [ciocche humane men 




fi, 0 ingannata ^ infelice Fuluia , cJ?e non 
pur te fola offefo hai^ma ancora chi più che 
te fiejfa amiMifera me che ho quel che cerr 
caiy& trovato quel che non uoleaOnde fe lo 
/pirito remedio non ci pone , uccidermi fono 
dtjpojla, Cerche manco amara £ mia uolun-' 
taria morte, che una ano^ofciofa uita.ma ec" 
co Kufo,pre/lo fapero fe fperar, o difperar mi 
debbo , nejji^no appare , meglio, i parlargli 
qui, perche in cafa le panche, le fedte , le caffè 
lefmeflre f imo che haùbtno li orrecchi. 

R VFO, E F VLVl A. 

CHe c'è ^Madonna? 
Le lagrime mie , ajfai più che le parole 
fnoflrar tipoffono la pafioncheio fento, 
Tarla, che cofa èquefta? Fuluia no pianger. 
Madonna che hai? 

lo non fo Kufojè o della ignorantia mia , d 
dell'inganno uoflro doler mi debbia. 
Ah madonna eh e è quel che tu di? 
O il cielo , 0 il peccato mio , o la malignità 
dello /pirito che flato fi fia non fo , ma una 
uolta uoi hauete, ohimè, di mafchio in femi-^ 
na couerfo Lidio mio, tutto Vho maneggiato ^ 
toccot^ ne altro del folito ritruouo chela 
frefentia in lui,& io non tanto la priuation 
del mio diletto piango, quanto il danno fuo, 
che per mepriuo fi truoua di quel che più fi 
brama Jjor hat la cagìon di que/l e lagrime, 
& per te comprender puoi quel che io da te 
Morrei. 



ATTO 

Rii/. Se Vuluia il pianto ( che mal finger fi può) 
teflimomo di ciò non mifacefit^agran pena 
U crederei. Ma filmando che uero f$a,penfo 
che dite fola doler ti pttoi,fche io mi ricordo 
che 1 9 domanda/li Ltdio informa di dona, 
penfohorache lo fpirito per più compiuta^ 
mente feruirti , ^ nel fifjo ^ nel hahito di 
donna ha mandato ad te lo amante tuo, ma 
poni fine al dolor tuo. per che chi [emina Cha 
fatto.anchor mafchto può rifarlo. 

Tu!, Tutta confolar mifento.paredomi che il fiat» 
to pjjfato fia come tu dt,ma fe tu Lidio mio 
intero mi rendi, gli denari, la robba , C 
che io ho, fia tuo, 

Kuf, Uor che fo lo fpirito efitr ben uolto uerfo te, 
t dico chiaramente ,f:he lo amante tuo tome 
rà mafchio fuhito , ma per più no equiuoca- 
re, di chiaro quel che uuoi. 

rul. La prima co fa che fe gli renda il colte! della 
guaina mta intendi? 

^uf. Benifiimo. 

F«/. E* cif€ in habitojnon in fejjo da donna torni 
ad me, 

R»/ Secofi fiaman parlaui , non feguiua quefio 
errore, del quale ho pero piacere, perdìe tu co 
nofca quanta fia la potentia del mio Jp trito. 

Vul. Trami di quefla angofcia , cÌìc fe io noi uedo 
non poffo rallegrarmi. 

Kuf Non folo il uedrai, ma co mano il toccherai, 

Vul. Et tornerà hoggi da me? 

Kuf Sono omai.xx.liore,^ poco teco flarpotria, 

Vul, Non mi ' curo dello fiare , pur dito uedd che 
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mafchiofta. 

Bjéf. Ee come può non bere, chi afe tato fi tmoM 

al fonte? 
F«/. Verrà dténque hog^^i? 
Kuf. Lojfifito tei farà uenke fubito fi uuoleMt 

ttduncfueaduertenteinful'ufiio. 
F»/. No/, bifo^na quefto, perche uenendo da don^ 

na.mprefentta d'ognuno può moftrarfi.per^ 

chenonechipermafihioslconofca. 
B.uf. hafia. ^ 

R«/. mio ulm Ueto\, che maipiupomo non 
farai. ' 

tu non p 'ìu [contenta. 
F«/. Et quanto poJJÒ aj^et tarlo? 

EhL Ti manderò dritto bua,,... ^^^ j 
aduiji quel che te ne dice lo j^irito!^ 

Kuf. Va tUi& ricordati che anche lo amante fi 
prefentif^ejfo, 

EhL Oh oh non curare , che hara denari & g'^/e 
a iofa. 

^uf. K'^jla in pacexon gran ragione amor fi di'- 
p^nge cieco , perche chi ama mai il uer non 
uede^cofiei è per amor accecata fi , ch^ella fi 
aduifa cheunojpirito poffafare una perfo* 
nafemina , ^ mafehio apofia fua , come fe 
altro fare non bifognaJJè,che tagliare la ra^ 
dice deWhuomOyi^ farut un fej]o^& cefi for 
mare una donna, ricucire la bocca da baf 
fi.O* appicare un bifchiero , & cofi fare un 
mafihio fi 00, amatoria credulità, oo ecco Li- 
dto,i^ lanniogia Jpogliati* 



I 




ATTO 
RVFO LIDIO FEMINA 
r A N N I o. 

Vorrei che uoi fu(ii ancor uejliti da done, 
Cercini 

'l li f. Ver tornare dallei ah ah. 

Di che cofi fionciamente ridi? 
[\uf. Ah ah ah ah, 
pd.f, Difuchehai^ 

f,uf, Ah ah ah ,Vuluia credendo che lo Jfirito hah 
\ hi conuerfo Lidio in [emina yfupplica che hor 

ma/chio ti rifaccia, et che ti rimandi da lei, 
tid f. ,chegli hai promeffoì 
muf che tutto fuhito fi farà: 
Bene ha i fatto. 
Quando uitor 

u rif^ondi freddo, non uuoi tornarmi 
Si farà fi. 

Cofi fi faccia, perche togli ho detto per par* 
te dello [piritoch*eUa Jpejjò tiprefentijt prò» 
mejjò me ha di farlo, 
Wdn. Vi torneremotnon temere, 
|{b.m/*. Et quando^ 

Intefa certa nofirafacenda, ci riuefitremo, 
^ ui andaremo fuhito. 
Non mancar Lidio fin di qua mi par uede^ 
re la fua ferita fu l*ufcio , non uoglio che con 
uoi mi ueda,a dto, ma ooo Fannia odi a To* 
vecchio fa che il barba fiorito ufi hor con Fui 
ma il pefiello,non il mortaro,intendi. 
'an. Cofi f ara, uauia* 

fannia^ 



var. 
Kuf 

iÀ 
fan. 



an. 

uf. 
^an. 

\i*f 
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€ofA con maggior ajlutia fenfatd.. 
Pan. Adi4n(jté€ io non errai a dire a Kufo ,che noi 
torneremo? 

lÀd,f. Non certo, ma in tanto [aria pur bene inten-^ 

dere quel che a cafa no/Ira fi fa ,dt queflo 

mio parentado. 
Van. Qwe/?o è uno procacciar doglia , // propoJJt§ 

" nojìroi fuggitela conclufione, 
Lid.f. Lo allungare non lieua uia la cófa^a quel /i- 

remo domane ^che hoggifemo, 
ran. Chi falchi [cappa de unoputo.ne fihifa ceti^ 

Vandar da Itduia può giouar e ^nuocer no, 
htd.f. lo fin contenta , ma ua prima prejlo a cafa 

per amor mio , ^ da Tirejia intendi queìl9 

che ui fifa, torna prejlo, f^hito andtrenÌQ 

da lEuluia, 

Van. Ben di^cofifaro. 

LIDIO FEMINA SOLA. 

O Infelice feffo feminile , cfye non pur alte 
opere, ma ancora a i penfìert fottopoflo 
Jiiy douendo f emina moflrarmi non fol far, 
ma ptnfar eo a non fi che riufcir mi pojja , 
deh mifera me che dehb'io fare ? Douunche 
io mi uolto, dalle angofcie tanto circondata 
mi truouo, che loco non uedo onde faluar mi 
foJJaMa ecco di qua la ferua di ruluia, che 
con uno parla, dtfcojleromi fin che pajfa. 

D a 



ATTO 
FESSENIO, SAMIA. 

IN Jìtte the guai fin qutfliìdi fnì 
Gnaffe il demonio c*i int rato. 
iJtìF^/r Comef 

Vv f Sam, Il Negromante ha Lidio conuerfi in donna: 
pj Vef, Ah ah ah ah, 
Tutentridtf 
\t¥ef. Sito, 
R S4m. Eglie il uangeh, 
Tef, Yee.chefete matte. 
Sam, T» mi pa ri ma heftia , cefi t fi tu nttoi o fi 
L tu non uuoi \ Tuluia Vha toccato tutto , O* 

•p. trouatolofemina, eJr del filito non gli è rè . 

r mafia Je non la prefintia, 

1^ Ff/ a/; ah,^ come farà adunque? 
' 1 Sam, Tu noi credi, ^ pero non tei u(r dire, 
j: vef, Sifo pfr qfìa croce, di pur come fi farà hora? 
' y Sam. Lo fpirito lo rifarà mafihio , uengo dal N^- 
gr ornate , che mi ha data quefia poli^\4 eh* 
to la porti a Tulitia, ^ 
\^ fef, Laffàmela leggere, 
*^^Sam. Ohimè no fare, che forfè tene aduerrìa qual 
che male. 

Se io douefii cafchar morto juedere la uoglio. 
Guarda Yejfinio quel che fai , le fin coje da 
demoni, 

Ntfn mi da noìa,mofìra pur qua. 
No» far dico /egnati prima fe/Jenio. 
Deh da qua. 

Si, ma uedi che in eio fia tu più muto che un 
ftfcefercììe fi mai fi rtfapejè,trifle noi • 
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Sam. /òr^e che tntenda anch'Io. 

Jef^ Kyjo-a fuluia [alate . lo Jpirito fapeud che 
di mafchto era fatto f emina J^ìdjo tuo, mecù 
nt ha tifo affai Jtu medefima camion fujlt del 
[ho danno ^et del tuo dtjpiacere^ma fla ficurd 
che allo amate tuo rimetterà prejìo d ramo» 

Sam. Che dice di ramo? 

Fr/T che rihara la codajialo intefo?^ a te fubU 
toneuerra , c2r ftt^ dice che e^li arde di te 
iato pm che prima, che altri che te più non 
afna,pm non Jlima^ piu non conofce, più non 
ha in memoria , di ciò non parlare ^perche 
gran fcandolo ne feguiria . Mandali denari 
Jpeffo,et cofi allo Jpmtojper farlo a ttg^ato^ 
& a mefebce^umi lieta, et di me ti ricorda^ • 
che fedelmente ti feruo. 

Sdm. Hor uedt fe gli è ti uero, che gli J^irìtt pofii*. 

fappin tutto^ 

Fe/I lo rejlo il piié Jlupe fatto huomo del mondo, 

Sam. Voglio portar prejto quejla buona nuoua a 
Vuli^ta, s 

Fef. Vatti con Dio,o potentta del cielo , debbo io. 
pero crederiche Lidio per forT^ di incanti 
fta conuerfo in f emina, ^ che non amera,ne 
€onofiera,fenon ruluia? Altro cÌh il cielo noi 
potria fare, et pur coflei dice che ¥uluia Vha 
tocco con mano, intendo uedere quefio mira" 
cole, prima che mafchto ridtuentt, ^ pot ado 
tare quejlo Negromante, fe cofi truouo . Per 
quejla Jlrada di qua a Lidio me ne ho ^ che 
in cafa forfifara. 

O fi* 
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ATT O 

O CLV I N T O, 

SAMIA, LIDIO FEMINA, 
LIDIO MASCHIO. 

E N E e uero che fa 

donna è fipra la pe^ 
cunia ^come ti Solefo' 
pra il ghiaccio , clit 
del continuo lofirug^ 
ge , confuma , non 
_ fnrtma lejj'e fuluia la 

polt'^\a del pomate, che la mi dette (jue* 
Jìa bor ,*de ducati , perche io a LidtofuoU 
fìrti/Cr **^àilo apunto guarda (e l*amica 
tua oLtJ ofa ildouere, non odi Ltdio . cfet 
a[pett f piglialo Lidio, 
Eccomi. Ltd.m.Da cfua, 
V« tri/la mejìaueua prefo ungrachìo, per* 
donami mfffire.uoleuo coflui , non te y a dio 
tUytu afcolta. 
Vd.f, Il granchio pigU tu ima, parla ad me,licen 
>l tia lui, 

l Sam, il nero di tu Ja /memorata ero io , uafano, 

tuuieniadme^ 
x Lid,m, CheuafanoMoltatì adme, 
Sam. Ooo a te fi,cofìui uoglio non te, tu odt^tua 

dio. 

5 Vid.f, Che adio,non di tu a me^non fon Lidio io? 
• Sam, Madeft.de/fo fet tu,tié no,te cerco to^t» ua al 
eamm tuo. 

tid.m. Set fuor di te, guardami ben, non fon ^Hofio, 



V Lid f 
Sam. 
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Sam, Ooo.pur ti conobbi ^tu Lidio feije uoglio ^ ie.^ 

noytu Jia difcoftoju piglia, 
Lid.f* che piglia balorda y fon io^non lui. . 
Sam. Cofi i, errano io^tu hai r4gionè\Ìkil lort0,^ 

tu ua in pace ytu togli. 
Lìd. m. che fai tu heftia, par che dargli a lùig 

0> fai che fon nojlri. 
Lid.f. che nojhri ? lafctali a me? 
hfd.m. An7{iamt, 
Vtd.f. Cl7ed té, Lidio fon io, non tu, 
LiJ.m. Daghqua. 
hid f. O^t qua, dagli pur a me. 
Saml Op^perforXa. non uoglio già meli togUa aU 
cuno di uói ,per cioche io griderei ad alta 
uoce,ma ftatefaldiJ.a[ciatemi be uedereche 
di uof i Lidto.O Dio , 0 niiracclofa maraui • 
glia, no è alcuno fi ftmile a fe Jleffò^ne la rie^ 
ue alla neue,ne Vuouo, a Vuouo come è l*unù 
41 f altro di coflorOft alche no fo difcernere che 
a uoi Lidio fi fia.penhe tu Lid o mi pari^ 
'Cr tu Lidio pari, tu Lidio jfèi^&tu Lidio fei* 
Ma IO hor ben la ritrouero j dnerrit è alcuna 
di uoi innamorato? 
Lid.m.Si' 
Lidf. SV 
Sam. chi ? 
Lid.m. lo^ 
Lid.f. \o. 

Sam. Onde uengon quejli danari. 
Lid.m^ Da lei. 
Lìd,f, Dal^amorofa. 

Sam. O fortuna, ancor non fon chiara, ditemi sh^ 

D tiii 
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è htmorofa. _ 
lìlm.fulma. . - n 

Lid.f, Tuluia. 

Sam. Chiiìl/HO^mantei '^"^'^ * 

..Itd.m, 
^'%id.f. lo. 

'"itd.m.CJjìtiéi 
l'itd.f. lofi. 
Lid,m, An"^ io, 

Sam. \Hié,in ma?hora^ mo (ht cpfa i quejìa^^ld , 
qual Fulwa dite uoii 

Vi d.m. La moglie di Calandro. 
^ Lid.f, La padrona tua. 

: Sam. Tutta una , certo, o io fono impaX^ata,p cojlt V' 
^ ro hanno il demònio adojjò. Ua a[j>ettate Jìor 

la ritrouo^ dutmi con che hahito andajìt dé 

1 ' lei. 
itid.m. Ùa donna. 

fLid.f. Da fanciulla^ 

nam. O cofa nd cula,^ dt(petofa:ma oo,a queflf 
la ritruouo , in c\e temfo ha tUa uoluto l'a^ 
mante fuo, 

^jUd.m, Oidi. 

md.f. Di me\a ^torno: 

i iam. llfiflolo de Vinf^rno non la rinuerehhe, cef» 
; to quefla è una trama diabolica jcofi conduf 

ta da quello ferito maladetto. Meglio è cht 
io conili dinari a ?uluia me ne ritorni, ^ 
diegh poi ejjaa chi più gli piace Japete noi 
com*eirèfto nofoa cht di uoi darmegli.Ful" 
.{', uta ben conofcera ti uero fuo amante , pero 
^ €hi di uoi quello è.alleife ne uenga^O' da le$ 

il hara 
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li hars, re/late in face. 

Lid.m. Notimi ucdo nello f^ecchìo fi fintile ad me 
V; ft^IP^y ^^^^ ^ ^0^^' fimile ai uolto mfo , a bel 

lagio fapro chi egliè, & perche quefiei uenti$ 
re non uengono ogni di , ^ ^uluia in tanto 
potria pentirfi , in fede mia meglio è che 19 
come foglio fpacciatam^te da lei ritorni^ che 
(quelli danari non fono pochi Jl faro afe. 

Lid.f, Hor quefio è l* amante , per cui fon tolta in 
i/cambio , che domin indugia tanto a tornar 
Tannioife qui horfnfie come ejji difegno, tot 
neremmo a rulma,^ forfè ci beccheremmo 
fiéquei danari , benché al fatto miopenfar 
bifogna. 

FESSENIO, LIDIO FEMINA,., 

F A N N I O. 

NE per uta,ne in cafa ho trouato Lidio» 
Hor che debbo fare? 
Ff/i Sin che non mi chsatiJco,fe uero e chef emina 
fatto fia^no [ara bendi meMa ooo^ee quel^ 
loÌNon èy fi è, non è, d'effo^eh fi.moUofanta 
ftico parmi. 
Vtd.f» Ahi fortuna» 



Ff// Da fe parla. 

Lid,f. In che laberinto mi trnouo loì 

fef Che cofa fia? 

Lid.f. Deuo io cofi fttbito rouinare? 

Ff/ O lime che rtfwnafiai 

Lid.f» t^rejjir troppo amato. 

¥ef che uuol dir quefio? 
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Kuf. Se Vuluìa il pianto ( che mal finger fi fuò) 
teflimonio di ciò non mifacefii^agran pena 
U crederei. Ma filmando che uero fia,penfo 
che dite fola doler ti puoi, fche io mi rtcordo 
che tu domanda/li Lidio informa di dona, 
fenfo bora che lo fpirito per pm compiuta» 
mente fermrti , ^ nel fefjo habito di 

donna ha mandato ad te lo amante tuo. ma 
foni fine al dolor tuo.ferche chi femina l'ha 
fatto,anchor mafchio può rifarlo. 

Tu!, Tutta confolar mifento.paredomi che il fiat» 
to paffatofia come tu df,ma fe tu Lidio mio 
intero mi rendi, gli denari, la robba , ^ ciò 
che IO hojfia tuo, 

Kuf. Hor chefo lo fpirito efitr ben uolto uerfo te, 
t dico chiaramente jfihe lo amante tuo tome 
ra mafchio fuhito , ma per più no equiuoca^ 
re, di chiaro quel che uuoi. 

rul. La prima co fa che fe gli renda il colte! della 
guaina mia intendif 

Kuf. henifitmo. 

Fui. Et che in habito /ton in fejjo da donna torni 
ad me. 

Kuf. Secofi ftaman parlaui , non feguiua quefio 
errore, del quale ho pero piacere, perdìe tu C9 
nofca quanta fia la potentia del mio fpirito, 

Vul. Trami di quefla angofcia , che fe io noi uedo 
non pojfo rallegrarmi. 

Ruf. Non folo li uedrai, ma co mano il toccherai, 

Vul. Et tornerà hoggi da me? 

Kuf Sono omai.xx.fwre,^ pocoteco flarpotria, 

?ul. Non mi 'curo dello fiate , pur chto ueda che 



Ktéf. 



ntafchwfta, ' 

Fui. Verrà dttncjue hog^i? 

Lo^irno ul farà uenìref.Uto.fe uuole.ffat 

FW. Non b, fogna queflo, perche uenendo da dm. 
na,,nfTefenua d'ognuno p^o mofirarfiMr. 

^f*p ha/la. 

P«/ • «'W cU m^ìpiupoum non 

Kfàf. Et tu non più fcontenta. 

quanto pojji ajhéttarlo? 

Fi#/. Ti manderò drieto barn,,,, ^^^ j 
aduifi quel che te ne dice lo Jpirito. 

Kuf, Ta tUy & ricordati che anche lo amante fi 
prefentijjfejfo. . 

fuL Oh oh non curare, che hara denari & g^oie 
aiofa, ' 

^uf. Ky^a in pacexon ^^ran ragione amor fi di" 
pinge cieco , perche cht ama maiiluernon 
uede.cofiei è per amor accecata fi , ch^eUa fi 
àduifa cheunojpìrito pofjafare una perfo^ 
na f emina , & mafihio apofia fua , come fi 
altro fare nonhifignaffe,che tagliare la ra^ 
dice deWhuomo,i^farut un fi/Jii& ccfifor 
mare fina donna, ^ ricucire la bocca da haf 
fOy& appicare un bifihiero , ^ cofi fare un 
mafihio, O 00, amatoria crednlità, oo ecco Li- 
diOj^ lanniogia JpogUati. 
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Cùfa con maggior afiutiapenfata^^^ 
VAn. Ad^ncfue io non errai a dire a Kufo ,che noi 
torneremo? 

XÀà.f. Naw certo yma in tanto [aria pur bene inten* 

dere quel che a cafa no/Ira fi fa ,d$ que/Io 

mio parentado. 
Tan. Qwe/?o è uno procacciar doglia , // propojìto 

- nojìro è fuggire la conclufione. 
mdf. Lo allungare non lieua uia la còfa^a quelja^ 

remo domane, cl?e hoggifemo, 
Tdn, chi fa^cht [cappa de uno puto^ne fchifa cetiu 

V andar da fuluia può giouare^ nuocer no. 
hidf. lo fon contenta , ma ua prima prejlo a cafa 

per amor mìo , ^ da Tire/la intendi quell9 

che ui fi fa, torna prejlo, & fil^ito andcrenio 

da Jèuluia, 

Van. Ben di,cofi faro. 

Q 

LIDIO FEMINA SOLA. 

O Infelice feffi f eminile , che non pur alte 
opere, ma ancora a i penjieri fottopofio 
fei, douendo femina moflrarmi non fol far, 
ma ptnfar co a non fo che riufcir mi pofja « 
deh mifera me che dchb^io fare ? Douunche 
io mi uolto, dalle angofcie tanto circondata 
mi truouo, che loco non uedo onde faluar mi 
fojja.hia ecco di qua la ferua di ¥uluia, che 
con uno pària, difcojleromi fin che paffa. 
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FES SENIO, SAMÌXV- 






IN fint che guai fin quejliìdi fi*f 
Gnaffe il demonio c*i intrato, 
ComJ 

U negromante ha "Lidio conuerfi in donna: 
Ah ah ah ah, 
T» tene ridi? 
Sito, 

Eglie il nangeh. 
"Eee.chefetematte, 

Th mi par$ una heflitt ,ctfiè fi tu uuoi o fi 
tu non uuoi , fuluia l*ha toccato tutto , 
trouatolofemina, 0» delfilito non gli èri* 
mafia, fi non la prefintia, 
Vefi Ah ahjO* come farà adunque? 
Sam, Tu noi credi pero non tei ua dire, 
refi Sifo pfr qfia croce, di pur come fi farà hora? 
Sam. Lo /pirito lo rifarà mafihio , uengo dal N*- 
gromate , che mi ha data quefia pollila eh* 
to la porti a Tuluia. 
¥ef. Laffamela leggere. 
Sam. Ohimè no fare, che forfè tene aduerria qmd 
che male. 

^Tef. Se IO doùefiì cafchar morto federe la uoglio. 
Sam, Guarda teffènio quel che fai , le fin cofi d^ 
demoni, 

fef. N»n mi da noia,mofira pur qua. 
Sam. ìion far dico, fignati prima Veffenio. 
ref. Deh da qua. 

Sam. Si.ma uedi che in ciò fia tu più muto che un 
pefce,percl?e fi mai fi rifapejfijtrifte noi . 
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Wef. Kolffenfar€,daqua. 

Sam» forte che intenda anch*i0, 

Jef, KHfiha Taluia falute . lo Jpirito fapeuA che 
di mafchio era. fatto femmaj^idio ti^o^ mecù 
ne ha tifo affai Jtu medefima camion fn/li del 
fm danno ^et del tuo dt/piacere^ma /la Jtcurd 
che allo amate tuo rimetterà prejlo d ramo. 

Sam. Che dice di ramo? 

fef. che rthara la codajialo intefo?^ a te fubU 
tonetécrra , & f ^i<^^ che e^li arde di te 
tato pm che prima^che altri che te più non 
ama, più non ftima.piu non conofce^ più non 
ha^ in memoria , di ciò non parlare y perche 
granfiandolo n^ feguirja . Mandali denari 
JpeJJo^et cofi allo jpirttojper farlo a ttgrato^ 
& a mefebce,umi lteta,et di me ti ricorda^' 
che fedelmente ti feruo, 

Sdm. Hor uedife gli è d uero, che gli Jpìrlt! poJJU 
tio^& fappin tutto» 

Fé/I Io re/Za ti più Jlupefatto huomo del mondo» 

Sam» Voglio portar prejlo quefia buona nuoua ai, 
Vuluia, 

Fef. Vatti con Dio^o potentia del cielo , debbo io^ 
pero credere^che Lidio per forT^ di incanti 
fia conuerfo in f emina che non amera^ne 
conofceraje non Vuluiaf Altro che il cielo noi 
potria far e, et purcoftei dice che Fuluia Vha 
tocco con mano, tntendouedere quejio mira^ 
colo^prtma che mafchio ridiuentt^ pof ada 
rare quejlo Negromante yfe cofi truouo . Per 
que/la Jlrada di qua a Lidio me ne uo ch^ 
in cafa forfi farà. 
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ATTO (iVINTO. 

-SAMIA, LIDIO FEMINA, 
LIDIO MASCHIO, 




i! E N E è uerc che fa 
donna è (òpra la pC' 
cunia .come ti Sole fo' 
^' f pra ti ghiaccio , che 
deUontmuo lofirug» 
ge^^ confuma , non 
fnrima lejjè Fulnia la 
fwltXKà del^ fremute, che la mi dette cjne- 
Jfahor i*He ducati , perche io a LtdiofitoU 
fìrfi.C^ uedilo apunto 'a ^guarda fe Vamica 
tuà 0 Ltd'ofa d douere, non odi Lidi9 . chi 
afpett fprgha^ohtdio, 
Lid f. tccomi. Ltd. m. Da qua, 
Sam. V« trìfla mejìaueua prefo ungrnchio, pèr- 
donami mfJfere.Holeuo cojlui , non te ^ a dio 
tUytt* afcolta, w*< . 

tìd.f. Il granchio pigi* tu hora, parìa ad mejicen 
ita lui, 

Sam, \l turo di tu Ja /memorata ero io , uà /ano, 

tu uitniad me? 
Ltd,m, che ua fano,uoltati ad me, 
Sam. Ooo a te ft^cojìui uoglio non te, tu odi, tu a- 

dio, 

'> Lid.f, Che adio,non dt tu a me? non fon Lidio io? 
Sam, Madeft^deJJò fet tu,tu no, te cerco to,tu ua al 
tamm tuo, 

Lid.m, Set fuor di te, guardami hen,non fon ^ìloìio; 



Sam, Ooo.put ti conobbi, tu Lidio feije uogUo ^ 
noytu Jla dtfcoftoju piglia. 

'Lìd.f. che piglia balorda , fon iojton lui. 
Sam. Cofi e, trrauo io^tu hai rdgione ',iu il iort§,, 
tu ua in pace, tu togli. 

Lid. m. die fai tu beftta, par che uogli dargli 4 
&faicbefonnoJlri. 

Li J./. CJ)e noflri ? lafctali a mcf 

hfd,m. An^ia me. 

Ltd.f. CJje a te, Lidio fon io, non tu. 

Lid,m, Daghqua. 

Lidf. Chtqua^aglipurame. 

Sam. Oo^per^orXa, non uoglio già meli togUa aU 
cuno di uói , per cioche io griderei ad alta 
mce,ma ftaufaldi,la[ciatemi beuedere che 
ài uoUlidto.O Dio,o rriiracolofa maraui • 
glia, no è alcuno fifimtle a fe fiejjò,rie la ne^ 
ue alla neue^ne l'uouo, a Vuouo come è Vuno 
41 y altro dtcoftoro, talché no fo difcernere che 
diuoi Lidio fi fea, per che tuLidomi pari^ 
tu Lidio pati, tu Lidio fei,&tu Lidio fei. 
Mawhorben la ritrouero , dnerhiè alcun§ 
di uo$ innamorato? 

Ltd. m. Si* 

Lidf. Sì: 

Sam. Chi? 

Lid.m. lo. 

L:d.f. lo. 

Sam. Onde uengon quejli danari. 
Lid.m. Da lei. 
Lidf. Dal* amor ofa. 

Sam. O fortuna, ancor non fon chiara, ditemi, chp 
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ilamorofa, . , 

Lìi,m, fuluta, 
Lid.f. Tuluia. 
Sam, ChièdfHO^mantel 
Ltd.m. Io, ' 
Lid.f, 

Lid.m. dìi tui 
Ltd.f. lofi, 
Lid,m. A»^ io, 

Sam. \H»yin maJ^hordj mù ih* cpfa t ^1^4 JkU 
qual Vulnia dite uoii - , 

Lid.m. La moglie di Calandro, . . . 

Lid.f. La padrona tua. , 

$am. Tutta una, certo, 0 io fono impaX^ata,o coflt 
ro hanno ti demònio adojjò. Ma affettate yhor 
la ritrouo, ditemi concbthahito andaftt dé 
lei, 

Lid.m, Va donna, 
Lid.f, DafanciulU* 

iam, O cofa rid.cula,(^ di[petofa;m4 oo,a q$teft^ 
larittuono ^ in clìie tanfo ha tUa moluto l'a:; 
mante fuo, 

Lid.m. Di di, 

lid.f. Di me\o giorno: 

>am, V fijìolo de Vinferno non la rinuerebbe, cer» 
to quejìa è una trama diabolica, cofi condut 
ta da quello ferito maladetto. Meglio è cht 
io conili dinari a ?uluia me ne ritorni , ^ 
die^h poi ejja a chi più gli piace ,fapete mi 
com*eU*èfto no fa a cht dt uoi darmegli,¥ul' 
uia ben conofcera il uero fuo amante , pero 
chi dt uoi quello inaliti fi »e uenga ^ly da lei 
* il hara 
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li hard ,re/late in pace. 

Lid.m. Naij mi ucdo netto fpecchio fi fimile ai me 
Jleffo, come è colui fimile al uolto mio , a bel 
lagio fiipro chi eglii,^ perche cjuefiet uenti$ 
re non uengono ogm di , & Fuluia in tanto 
potria pentirfi , in fede mia meglio è che Ì9 
come foglio Jpacciatamete da lei ritorni, che 
quelli danari non fi>no pochi Jl faro a fe. 

hid.f Hor quefio è l'amante , per cui fon tolta in 
ifcambto , che domin tnditgia tanto a tornar 
Tanniofe qmhorfufie come ejjò difegno, tor 
neremmo a Tuluia^^ forfè et beccheremmo 
fu quei danari , benché al fatto miopenfar 
bifogna. 

FES SENIO,, LIDIO F E MIN A, 

F A N N I O. 

NE per ma, ne in cafa ho trouato Lidio* 
Hor che debbo fare? 
¥if Sin che non mi chiaùfiofe uero i chef emina 
fatto fia^no farà bendt meMa 000, ee quel-- 
/a?Na« èyftèjnon è, deffo^ehfimoUofanta 
/lieo parmi. 
Lidf, Ahi fortuna. 
Ff// Da fe parla. 
Lidf. In che laberinto mi truouo loi 
fef Che cofa fa? 
Ltdf. Deuo io co fi fubito rouinare? 
Vef , O urne che r^uma fa * 
Lidf» V'ir ejjir troppo amato. 
Wef che uuol dtr quefio? 

D ^ 
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^ìi.f, Deuo io quejlo habito lafciare? 

"tìaime trama fìa\, & la uoce •fHAparmi 
, hahhia prefo ajjai del f eminile. 
\id.f. di q»e/laltbertàprtuarmi, 
\ef, Sara pur nero, \ 
\td.f. Hor faro io per femina conofàuto^C non più 
I rnafchio tenuto* 
\ef, Cajcato è neU*orcio il topo, 
Jd'f. Hor da uero SantiUa 0* non più Lidio mi 

cbidremo, 
jef, Mffero me che la coja è pur uera, 
^id.f. Sia maladetta la mia mala forte , che morir 

non mi lafcioil di cIh Modon fu prefo. 
ref O cieli aduerfi , come può que/lofarfi f feds 

lu'fentito non l*hauefl , mai tredutononL* 

haure Ja/ciameh parlare, o Ltdio? 
'^id.f. Chi è quella bejìtaì 

yef Sara pur uero ancho queflo^che Lidio non co» 
nofca fe non luluia fnajbfllta chiami me ehi 
comefe tu nofi mi conofcefU. 

lid.f. Non ti conobbi mai, ne di conofcertt mi cure, 

fef. Adunque tu non conofct il feruo tuo: 

^.idf. Tu mio feruo, 

fef. Se per tuo non mt uuoi .faro d*altri, 

Lid.f. \a in pace ua^che co'l uin parlar no intedo, 

Hf Co*l uno no» parli tu già, parlo io bene con 
la fmemor at aggine , ma no» ti nafionder da 
mecche li acc denti tuoi fo io bene come te. 

Lid.f. che accidenti f>n li miei. 

\ref. Ver for*^ di negromatia fe diuetato femioa, 

Lid.f. \ofemina\ 

ref. tcmma ft. 
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ià.f. Male il /ài 
if. Vero chiarir me ne uoglio. 
I l^id.f. AhpoUron\cheuu0Ìtufare? 
Tef. So che io lo uedero. 
l.fd.f. Ahi fciagurato a queflo modo ah? 
JFef. Con man lo toccherò fe me amal^aJS. 
LiJ/. Ahfrofontuofi,fia difcoflo.o Fannio /o fan* 

nio a tempo arriui^corri qua, 
Tan. che co/a è que/la? 

Lid,f. Quefio reo huomo dice cb*io fon femìna , eS* 

a mio di/Jtettouuol cercarmi. 
Tan. che audacia a far ciò ti muouei 
Tef. Che pa^ya induce te a metterti tra'l padron 
Tan. Quejl'i tuo padrone f ( mio & fne. 

Tef Mio flyperche? 

Tan. Buon huomo tu pigli error. fo che ne tu a lui 
feruo,ne egli a te padrone fu mai, a me fi he 
ne egli,^ io fempre h lui. 
Tef Nf tu à cofluifèruo, ne tu à lui padrone fujli 

fia mai.ìofi ben tuo feruoju fi bene mio pa 
rone.tofol ti uero dico, uoi amedue metite. 
Lidf. Merauiglia non i\che tu ignorantemente 

parli fi anche profontuofamente operi. 
Tef Merauiglta no è che tu ignoratemete mi dif 
mentichi,fe anche fmemorat amente te fiejfi 
non conofci. 
Tan. Tarlagli dolcemente. 
Lid.f. lo me fieffh non cono/co; 
Vef MeJJèr , uolfi dir madonna nonje tu te rico*^ 
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nofceJS^me anchor conofcerefti. 
tid.f Io be mi cono/cocchi tu te fia no ri 



rttruouo gta. 
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'id.f. Et chi ho io trotéato? 
tf. Tua firella SantiUa c*hora c in te fendo tm 
femina,hai per/o te Jìejfo, perche non feifin 
\ mafchiojnon fetpiu Lidio* 
id.f. Qual Lidio* 

'ef O poueretto che nulla ti ricorda, deh padrone 
. non tt fouiene egli effere Lidio da Modon :fi^ 
gUuolo di Demetrio JrateUo di SanttlU , dir 
fiipul di Volinicojpadrone di Bejfenio , inna^ 
morato di Fuluiai 
ì[id,f. NoM Fannio^nota^uluia mi è ben nelPani* 

moj^^ nella memoria, 
ìef. Mi fapeua bene che fil di Tuluia ti ricorde* 
reftijd*altro nojin modo aff aturato fei, 
LID. MA. FES. LID. FE. FAN. 

L T?^)9^'"^>* Veffenioi 
Kff JL Che donna è quella che afe m'accennai 

ajpetta tu che a te torno hora. 
Ad./» ¥annio s'io Jàpefi che mio fi-atei uiuo fuffe^di 
I Jperanl^ non Jherata farei hor piena,perche 
. nederci lui ejjere queUa^per cut cojìui m'ha 
1 tolto in Jcamhio. 
)an. Tm non fai anche lui effere mortoi 
^id.f. Uongia. 

ìan, ?er certo e che Lidio noflro è quel che cidi» 
cef(^cheèuiuo,^ che è qua, et qua/i ^quafi. 
mi par raffigurar cojìui ejfcr Teff^mo. 
Jd f. O Dio tutto il cuore per nuoua tenere'^a,^ 

letitia mancar mt fento, 
\ef. Anchor non fon ben chiaro fi fei tu Lidio 
pur queìLailafiia che io meglio ti riguardi. 

Lid.m. 
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LiW.m. Sarepi tu mai tmhriaco? 

Tef. Sei dejfo fi^^ /e/ anche mafcìno^ , , ^ 

tid.m. lo mgliohorhora andar la douefat. 
) Fef. Hor fii nanne a Yiéluia ua , mercatante di ■ 
capagna che datai abo^ef pfgljerai danafi . 
Lid.f. Hor ue che di tu? 

tef. Se cofa fatto, o ditto t*ho , che dijpiacciuta ti 
fia^ter donami^ che hor rtf accorgo che fer $1 
faaron mio ti prefi in fcambh. 

Lidf. chi è il padron tuo? 

lèef Vji^Lidio da Modon tato à te JimiU chepen^ 
fai tt^ effir lui. (me tuot 

'Lidf. vanmo mio uuuja cofa è chiara^ come i ilnd . 

lef Tejfenio^al uojlro piacere, 

Ltd.f. felici femo.non c*i più dubbio, ó tejfenio mh 
caro^mio caro ¥ejJenio,mio fei tu, 
, lef. Che tante care'^eino,no,per tuo mi uorrefi. 

ahffe io di pi dian'^i effet tuo mei ino ^ la go 
la^neiotuo ferito fono , ne tu mio fadronfei^ 
io altro padròe ho, tu altro feruo tiprocacciaé 

Vd.f. 'i uhiio jet, ^ iò tua fono. ^ 
fan» Dèh ilmioveffinio. 

lef Che uoglion dire tanti abbracciamenti ? opu^ 
trama c^ifottif. 

F4jf . hndiane qua da parte che tutto ti diremo^, 
quejla è Satilla forella di Lidio tuo padrone. 

Fef SantiUa no/Irai 
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r roumatafei 

Uf. tChai fu Samia? 

iam. O fuenturata F ulnia: 

^hf, che co fa è queftaf 

iam. O Te/Jènio mio rouindtifemQ, 

iiatn. ?e firme nuone, 
Ì?ef. Che? 

Um, Li fratelli di Calandro hanno tfonato tidiè 
tuo coFulma^et mAdatof>er Caladro.O'per 
gli fratelli diUi che neghino a cafa per fiter 
fognarla, ^ forfè fot uccideranno Lidio, 
ftf Ohimè che cofa è queftaf o fuentmato fadro 

miofhannofrefo, 
$am, ì^ongia..'- ' ' 
Fé/ ?€jche non fi è fi»gg'i9, 
i$<f m. VercheVuluia fenfa prima che Calandro, et 
' g^'fi<^i ^fli fi truouino , ^ a cafa arti-' 
nino che il Negromante lo faccid di nueuo 
femina.etcofi leuar la uergognaafe,Crtl 
' pericolo a Lidio.Oue che fe effofuggedo fi fai 

I majfc .fuluia uituperata refieria^pno uolado 

1 mi mtida al Negromaie per qfto loto ,a dia, 

^Vef. Odi fermati un poco ; m che luogo di cafa è 
\ Lidio? 

Sam. E^/i C ^Ma nella camera terrena. 
¥ff No» ha drieto la finejìra bajfa^ 
Sam. Votria per li anddrfene a pofta fua, 
'^fef. Non per queflo ne domando io . Dimmi fata 
\ ìjora cl/impedifca ad alcuno lo ire la drento 

'é detta camera. 
Sam. (^uafi neJ?tino,tutti fon cor fi al rumore aìJ^ , 
>^ t • 
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mjcio delle camera: 
Tif. Samia quefta cofa del Negromante e f>a^ia, 
I fe brami faluare la padrona torna a cafa^et 

f con buon modo lei*a de Vandito fe alcun per 

forte uifuffe. 
Sam. Taro quel che di , ma guarda che la cofa non 

ferouini affatto. 
Tef. Non temer, ua ma. 

Lid.f Ehime rejjènio mio uoglia ti cielo che in uno 
fìanteritrouato &ripetduto mio fratello ni 
habbia^^ che ad un tempo renduta la uita, 
O* data la morte non mi fa. 
Vef. Qui non bifogna lamenti, ti cafo ricerca ch*el 
rimedio fa non men prefto che fauio^nef' 
funci uede. piglia t pam di Fannio ^ i tuoi ^ 
da allui fu prefo^o cofi ^piglia quefto , metti 
fu.cofe fai ben troppo.No dubitare, meco ne 
uient , tu Vannio ajpetta ad te SantiUa mo* ' 
ftraro quanto ad ajfar hai. 
Tan, Indie trauaglio ha poftola fortuna il cafo 
di quefli dHofratellf,^^ forcUe , farà ho^gi il- 
maggior affanno^ la maggior letttia c^ha- 
uefin mai Jicondo che la cofa fe butterà. ^en^* 
I 'fece il cielo l'uno & Caltro fimili non pur di 

apparentia^ma anchor di fortuna. Sono 4- 
i mendue- in luogo che forile che unohab- 
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ùf^ttando quel che aduenit di quefto faU9 
deue^qua da parte mi ritirerò Coletto» 

LIDIO Maschio' SOLO. 

D^Sngrnpericolo ufiito fono, et agra pena 
IO mede fimo lo credo.no fi> eoe io ero fi può 
dtr prigione, C di Vtélwa.c di me piageué 
Pinfibce fifrte , quando ecco uno menato da 
¥effènio faha in camera per la pneftra di 
drteto,^ fuhito uefiifit de panni miei eSr me 
iiifuoi,^ fuor mene ha mandato Ve/Jènio 
fen^a che per fona mi hahhia utfio dicedomi 
tutto è acconcio benifitmo ,fia contento in 
fnodo,^he da ungrandifimo dolore, mitruQ 
uoingradifima co ete\\a,VeJfemo cofi dalla 
fine/Ira rtmafe a parlare con Pulwa , bene è 
ch'io mi ftia cofi qui intorno per uedere a 
quel che fi riduce la cofit.Et ooojben ua , He 
fa comparfa è vulma fu Pufcio • 
FVLVI A SOLA. 

TiKauagUoè certo fiato per me in quefle 
giorno, ma ringratiato ti cieh,che dt tutti 
li accidenti felicemente ufcita fono,& il fine, 
del pericolo prefinte mi porta incredibile gio 
condita . f che pur no» ha faluato l'bonore ad 
tne et la utta a Ltdio,ma farà cagtoe che con 
lui potrò ejfere piujpejfo.et piufacilmete,chi 
hfra e di me più lietoino deue>ej]ère mortalcé^ 

CALANDRO SOLO. 

ET ut meno perche uedrate l*honore che Vha 
fatto ad uoi a me, et poi che l*hauro tut 
ta pefla^mtnatela a cafa del diauolo, perche 
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non uoglio in qafa quefla uer gogna ^Mrdd 
teje eÙa è bene sfacciata che la fla fià Infeio 
come la fujji la buona ^ la bella . 
CALANDRO, F VL VIA. 
Cah fei qui maluagta femina,& hai anima 
i di ajpettarmictyfipendo che m'hai fatte 
le corna^non fo compio mi tenga ch*io non tà 
tragga la uita del corpo , ma prima uom^ 
gito uccidere a tuoi occhi ueggenti colui che 
tuhaijn camfra.ribalda^^ poi con le mi$ 
mani a te cauargli occhi della tefta. 
tuL Ohimè marito mio, che cofa è quella che ti 
muoue a fare me rea femina che non fono et 
te crudele huomo^oue fin qui nonfujli mat% 
Cai. ' O fuergognata anchor hai ardir di parlare 
come fe noi non fapeJiimocJie in camera hai 
uejlito da donna lo amante tue. 
fui . fratelli mtei cojlui cerca che ui faccia pale^^ 
fe quel cb^ io ho fempre afcofo^cioè la patien 
ita mia & li oltraggi che tutto di mi fa 
quejlofajlidio forche non è moglie Ji fedele, 
ne peggio trattata come fono /a,^ che non 
fi uergogna a dire che io li metta le corna. 
Cai, Si che gite ti uero , trtjla femina, ^hora u§ 

glie moftrarlo a tuoi fratelli. 
Tul. Intrate et uedete eh* io ho in camera, ^ ri« 
me qfto fiero hacaroU^ Cuccidera,fu uenite 
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f dro Ttéluìa m'nacciando è intrat9 in cafa, 
/mi t matto furio foj^ forfè le fAra uillania, 
ma fe romorin cafa fento corpo di me 
cLt fallerò drento ^ difenderò lei , • per hi 
morirò .amate non /la chi corraggiofi no è. 
FANNIO LIDIO MASCHIO. 
' Van» ^ y Edi la L d 0,0 noglian dir SantiUa , non 
V ha fatto niente jrifeambiamo itogli li 
tuoi;rendemt li panni miei, 
• Lid.m, QherifcamhiamentidtiH? 
F^rt- S ' pcco c che [cablare Vefa li fece che pur ri 
cordar te ne defeda cpta qfli et ptglia li tmoi 
' Lfd.m, Mi r. cordo ft hamrli /cambiati , ma quejl,' 
non fon già cjheU$ ch*to detti ate . 
fan. Tu non mi pari in te . mo creder^ftié mai 

eh* io ne hamj?t fatto mercantia . 
Lid*m, No« mi dare impaccio ^ecco ^effènio, 
X FESSENIO SERVO SOLO. 

00 0 bella cofa ; credeuano fotto habito dt 
donna trouare un gar^ipne che con Fui' 
uia ft fo'da%\tJ?i uoleuano uccidere lui.ei 
' nituperar letama poi trouato che è una far, 

I ciuUa, tutti fi fono rafferenati tenendo Fk 

I uia la più pudica donna del mondo, ^ elL 

' con honore,0* con eflrtma letitta re/lo 

J SantiRa da loro licentiata tutta contenti 

fuor ne uiene.Vedt anche la Lidio . 
SANTIL. FES. LIDIO. FAN: 

S4n, -r^ ^ ^^JJ^^ • ^^"^ ' mio fratello, 

Bef ÌZWedtlo la anchor con li pani che tu lidefti 

andiamo a lui L tdio cono/c 1 tu co/lei i 
Lid, Hon certo dimmi chi alla è , 
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Tef. QucUache in tuo luogo con Tuluìa rimafe, 

qmll4 che tanto hai cercato. 
Lìd. Chi? 

Lìd. lAlaforeUa. vef. Santiìla tua? 

San. Ttia fonila fono^& tu mio f atei fei. 

Lid. tu fii Santilla mia ? hot ti conofco deffa fei, • 

forella cara da me tanto deftderata, e<r cer- 
^cajìor fon contento yhor ho adempiuto ti de* 
Jiderio mio yhor fiii^. affanno hauere nopojji* 
San* Veh jraiel dolcìfìmo to pur te uedOy& fento^ 

apena creder poffò che tu dejfo fia, uiuo tro^ 

uanioti ou'io per morto lungaflagton ti ho 

f tanto yhor tantfy maggior letitia mi porta 

la falutetua^quantoiomanco Cajpettauo. t 
Lid. Et tu forella tanto più cara mi fei quant*Ì0 , 

*per:jte hoggifaluato mi truouo^oue cÌh fetu ] 

non eriyforfe uccifo flato farei» 
San. ììora hauranno fine li fofjjirt , li pianti miei^ 

quejlo è ^annio feruo nojlro che fempre fedel 

mente fruito mi ha. 
Lid* OoOy¥annio mio ben di te mi ricordo hauen* 

do iuferuitoa una, tu hai dhe perfine obli" 

gatOy^ certo di noi ben contento ti terrai. 
Jan. Maggior contento hauer non pojfo che uiuo, 

^ con SanttUa uederti. 
San. che coffffo guardi ¥eJJfnio caro? 
Vef che non utdt mai huomo ad huomo flmileyCO 

me è uno aT altro di uoiyn* horuedo laca* 
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fej. Oictod beUUgio parleremo, attendafi hoT9Ì 
4 ql chepm importa, df/ìi U dremo a Fnhua 
qfta ejjir SattUa tHa/oreUa. Di ch'eUafi mo- 
Jìro altra modo cotenta.et cot lufimi al tutto 
molereche fta moglie a Flaminio [ho Mioh. 

>i/f . Hor mi fdt chiara , perche ella la m camera 
teneramente baciandomi d>ffe cofi a mi 
cht di noi pm cotentafia nofo.Udio ha trai 
^atalaforeUa,{o lafigliucla^et it4 il marito. 

Ltd. La cofa può tenerft per fatta 

Fan. yn^altrac^è ne forfè mrglioiiheqi^eJTa. ' 



Ird. t^ale. 
Pan. 



^omedtce Feffemo tanto ftmili fetediffona 
che no e chi no ci habhi a reflare ingannato, 
^an. So ^uc che uuoi dire, che Lìdio da noi mflriét 
to in luogo mio entri, & pigli per moglie la 
figliuola di Verino, la<iHal uoglia darta me. 
ì .Ki. tt e chiaro (juefto. 
<an Viu chiaro che'l fole, più nero che'l uero. 
lid. O felici noi, uedi che pure dopo gran pioTzU 

mene b<:Uifiimofertno,fìaremo meglio che a 
Modon. 

Ttf Tanto meglio quanto Italia è pi» degna 
della Grecia , quanto Koma è più nohil che 
W odon,& quanto uaglion più due ricche^ 
Xf che una.cr flètti triompheremo, 

Ltd. Hor fu andiamo a fare il tutto. 

ref spettatori le no'^efifaràh domane, chi Se 
der le uuole non f parta i^h^d difa^io detta 
Jpittare fuggir cerca, a fua pofla fe ne uada 
qmperhora altro ajfar non Jiha. Valfte, 



